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SEZIONE PRIMA 
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IMPERATORI, DA AUGUSTO A DIOCLEZIANO 


P osciacliè Augusto si recò in sue mani tutta l'autorità 
della repùbliea, la libertà fu perduta per sempre; ma 
egli lasciò T impero molto saggiamente governato ed in 
uno stato floridissimo. Gli succedettero Tiberio, Caio , 
Clàudio e Nerone, ùltimo di casa Giulia: tutti feroci, ma 
astutissimo il primo e crudele solo co’ grandi; scemo il 
terzo, e maniaci gli altri due. Tutti insieme regnàrono 
più di 50 anni; e, in questo periodo, quanti illustri 
erano sopravanzati alle guerre civili , fùrono spenti per 
condanne e supplizi; il senato degenerò in un corpo 
di timidi cortigiani, fu tolto ogni pudore alle azioni, 
ogni più sporca o più infame libidine mutata in co- 
stume, con istolte prodigalità corrotte le milizie, e il 
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popolo, trattenuto a continui e dispendiosi spettacoli, ap- 
plaudiva alle sfrenatezze del principe, alla licenza de’ 
grandi c peggiorava col loro esempio. Galba , Ottone e 
Vitellio si contesero l’impero e furono uccisi o si ucci- 
sero. Dopo un anno c mezzo di guerra civile, succedette 
Vespasiano, che fu buono; a lui brevemente Tito, che fu 
òttimo , ed in séguito Domiziano, fratello a Tito e figliuolo 
a Vespasiano, che fu pessimo: regnò sette anni e fu am- 
mazzato. Il vecchio Nerva, chiamato ad occupare il trono, 
sentendosi poco àbile a governare un impero tumultuante 
ed un esercito indòcile, si elesse a compagno c succes- 
sore Traiano: regnò un anno e morì. Traiano ne re- 
gnò quasi 20, lodato per sode virtù c fortunato in 
guerra, a tal che a’ suoi tempi l’ impero ebbe i più vasti 
confini. Ncrva, Traiano, Adriano, Antonino e Marc’ Au- 
relio, che regnàrono dall’anno 90 al 180, condussero 
sui loro pòpoli un secolo di prosperità. Ma già l’ impero 
si avvicinava alla sua decadenza; la stessa sua mole, gli 
effetti distruggitori di una amministrazione viziosa, i 
Barbariche già da più parti minacciàvano le frontiere 
e che bisognava contenere o reprimere colla forza , l’in- 
dolenza di Marc’ Aurelio e 1’ eccessiva libertà che lasciava 
ai governatori delle provincie , che a capriccio o per de- 
naro confondévano ogni cosa, avevano già talmente smosso 
le compàgini della repùbblica, che soltanto una gran pru- 
denza avrebbe potuto o riassettarla o almeno conservarla 
in equilibrio. Ma Marc’ Aurelio agli altri errori aggiunse 
il più funesto, lasciando per successore il suo figliuolo 
Còmodo. Il quale, gióvane di 19 anni, pigro, idiota , 
dato ai piaceri, corrotto da schiavi o da liberti o da 
cortigiani, si abandonò ad ogni eccesso: regnò come 
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DA AUGUSTO A DIOCLEZIANO. 5 

una belva e, in 43 anni, distrusse quanto di buono e di 
ùtile avevano consolidato i suoi antecessori; dilapidò le 
sostanze, corruppe l’esèrcito , disordinò l’ amministrazione, 
niente per giustizia, tutto per denaro, ogni cosa alla 
peggio, ed egli stesso fini assassinato ( l’ ùltimo giorno 
del 492). Fu assunto Elvio Pertinace che, òttimo prin- 
cipe in tempi perversi, fu assassinato dai pretoriani dopo 
3 mesi. 

Questa milizia fu istituita da Augusto: ma, laddove 
alloggiava sparsa per le case private, Tiberio la unì e 
le diede un quartiere appòsito. Claudio fu iì primo che 
le facesse pagare un donativo il giorno della sua assun- 
zione, che ciascuno degli imperatori seguenti accrebbe fin 
che ascese ad una somma enorme: e, come generalmente 
i più pèssimi èrano anche i più pròdighi, cosi i preto- 
riani diventarono i satelliti della tirànnide e lo spavento 
dd pòpolo e del senato. I loro prefetti, ancorché soltanto 
cavalieri, diventarono il primo personaggio della corte e 
i principali ministri dello Stato; c smisuratamente si 
accrebbe la loro potenza , dopo che l’ imperatore Alessandro 
li aggregò all’ órdine senatorio , ond’ essi e le loro mili- 
zie diventarono gli àrbitri dell’ impero c depòsero o creà- 
rono imperatori a loro capriccio. 

Marc’ Aurelio aveva arricchito i pretoriani ; Còmodo 
sorpassò la generosità del padre : ond’ essi, guasti dall’a- 
varizia, propósero l’impero a chi più volesse pagarlo. 
Sulpiciano, gènero di Pertinace, offeriva 5000 dramme 
per soldato, e Didio Giuliano, avendo portato la somma 
a 6250, fu acclamato imperatore; ma non tenne che due 
mesi un potere così indegnamente acquistato. Perchè le 
legioni della Britannia, della Pannonia e della Siria si 
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ribellarono ed elessero ciascuna un impcrarore: le prime 
Clodio Albino, le altre Settimio Severo e le ultime Pe- 
scennio Niger. Severo, con istraordinaria velocità, marciò 
a Roma, uccise Didio, punì i pretoriani; indi mosse 
contro Niger prima, poi contro Albino che furono vinti 
ed uccisi. Questa guerra civile durò circa tre anni , e 
intanto sollevazioni nell’ Oriente c nell’Egitto; ed un 
Felice, capo di 600 masnadieri, saccheggiò per un biennio 
tutta l’Italia. Severo, buon capitano c cattivo politico, 
oppresse le classi civili , accumulò i vizi nell’ esèrcito , 
ne tollerò la licenza , ne fomentò l’ avarizia , regnò 1 7 
anni e morì nella Britannia, dopo di avere assodato l’im- 
pero ne’ suoi figliuoli (211); i quali , in onta alle rac- 
comandazioni paterne, non vissero in pace. Caracalla uc- 
cise Geta nelle braccia della propria madre; abusò sei anni 
di un potere frenètico; tra viltà ed infamie prodigalizzò 
ricchezze ai soldati, dissipò immensi tesori, oppresse i 
cittadini di gra\ ezze e disordinò tutta quanta l’economia 
della costituzione dell’impero col rèndere universale o 
per dir meglio collo abolire la cittadinanza romana, per 
cui ogni saviezza diventò incapace a governare tanti 
pòpoli diversi per usanze e linguaggio e dove più non 
esisteva nissuna graduata subordinazione e nissun mezzo 

i di onorifica ricompensa. 

17. Caracalla fu assassinato da Alacrino, che prese l’ im- 
pero e si associò suo figlio Diadumeniano ; ma, un anno 
dopo, si ammutinàrono le truppe, egli fu vinto ad An- 
tiochia, indi ucciso col figlio. I soldati dièdero la pórpora 
ad Elagàbalo, preteso bastardo di Caracalla, d’anni 14; 
sacerdote di un nume straniero nella città di Emesa , nella 
Siria. Stòlido ed infame, regnò meno di 4 anni , v isse 
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fra cinedi e meretrici, e morì assassinato. Alessandro, suo 
cugino, fu virtuoso principe, ma troppo ligio a Mammea, 
sua madre, che lo guidò fra buoni e cattivi consigli, e, 
dopo 13 anni di regno fu ucciso in una sollevazione. 

Queste rivoluzioni non erano solamente nella corte ; 
ma gli immorali effetti si scompartivano su tutto quanto 
l’impero. I generali, anzi i tribuni e persino i centu- 
rioni si sentivano trascinati all” indipendenza; le leggi 
non avevano più forza , la subordinazione era spenta , 
lo spirito di ribellione era nei pòpoli e nei soldati: 
quelli, oppressi dalle taglie, credévano di migliorar for- 
tuna col mutar di padrone; questi, col mutar di padrone, 
avévano un mezzo sicuro di fortuna, perchè ogni nuovo 
imperatore era obbligato a pagar loro grosse mancie. 
Quindi, in ogni provincia ov’éravi un presidio, ad ogni più 
piccola scontentezza, i soldati si ribellàvano, dàvano la 
pórpora ad uno di loro e o lo difendevano o lo am- 
mazzavano, seconde che tornava meglio. Fino a Ca- 
racalla, la dignità di augusto fu conferita talvolta ad 
uòmini' oscuri , come a Vespasiano ed a Pertinace, ma 
erano cittadini romani, illustràtisi passando per tutti i 
gradi della milizia e coprendo gli impieghi più eminenti 
fino alla dignità di senatore. Ma posciachè la cittadinanza 
fu nulla, posciachè fu veduto sul trono un Macrino, uomo 
ignòbile e di nazione màuro, e un Elagàbak), gióvane 
ministro di un culto bàrbaro , non vi fu uomo alcuno 
che si credesse indegno della pórpora: nè quindi è da 
stupire se, dopo Alessandro, il trono fu occupato da Mas- 
siminò, nato nella Tracia, goto di origine, pastore di 
professione , indi soldato e prefetto di una coorte pre- 
toriana, bàrbaro al volto e ne’ costumi e tanto idiota 
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che appena sapeva balbettare il latino. 11 suo dominio 
fu così pieno di violenza, che, inanzi a due anni, l’Africa 
e 1‘ Italia si sollevarono; i due Gordiani, acclamati a Car- 
tagine ed a Roma, furono tosto vinti ed uccisi. Il senato 
non ismarrì di coraggio c diede la pórpora a Massimo 
Puppieno ed a Balbino; i pretoriani elessero Quarteno, 
il jwpolo chiese un terzo Gordiano tuttora fanciullo : pò- 
polo e pretoriani si batterono furiosamente, la città fu 
saccheggiata e incendiata. Massimino fu assassinato con 
suo figlio sotto Aquilea; ma i disòrdini continuarono per 
altri due anni, durante i quali Quarteno, Puppieno, Màs- 
simo e Sabiniano perirono di violenza. L’impero fu affi- 
dato al governo di Gordiano IH, di 13 anni; intanto 
che gli Alemanni, i Franchi, i Goti, i Persiani lo attacca- 
vano da tutte le parti. Dopo circa sei anni di regno, fu 
assassinato da Filippo, quando marciava contro la Persia. 
Filippo era Arabo, prefetto del pretorio, c, fattosi accla- 
mare dai soldati, si associò suo figlio. Di fi a 5 anni, fu 
assassinato dai soldati medésimi a Verona, intanto che 
marciava contro Decio , il quale un’ altra parte dell’ esèr- 
cito aveva fatto imperatore. Decio, che Lattanzio chiama 
un animale esecrabile, era fornito di òttime qualità; ma 
uon regnò che due anni c perì nella Dacia combattendo 
i Goti. E già ogui legge era così dissoluta che Prisco 
usurpava l.a pórpora in Macedonia, Jotapiano in Oriente, 
Giulio Valente nell’ Illirico , c tutte le altre provincie 
erano piene di sedizioni c di tumulto. Gallo, imputato 
di avere cercato la perdita di Decio, si fece acclamare 
dall'esèrcito e si associò suo figliuolo Volusiano; ma, 
dopo due anni, furono assassinati. Emiliano non regnò 
phe tre mesi; e, in questo tempo i Goti, i Rorani, i 
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burgundi , gli Scili devastarono da vari lati le frontiere, 
i Persiani giùnsero fino ad Antiochia; le pestilenze du- 
rate quasi 12 anni, le siccità, le fami mietevano quelli 
scampati dalle guerre c dalle sedizioni. A. 

Valerìaho ebbe egregie virtù civili ma poco valeva 325 
nella guerra; suo figlio Gallieno non mancava di corag- 
gio e di abilità , ma lo impigrivano l' ozio , le gozzovi- 
glie e le lascivie ; e quindi il regno di loro fu tra i più 
infelici della storia romana. Valeriane fu fatto prigione 
dai Persiani, nel 260, nè più riebbe la libertà; e Gallieno, 
indifferente a tutto fuorché a’ suoi piaceri, incrudeliva 
co’ sùdditi, lasciava ogni cosa in malora, l’ anarchia era 
cosi universale che quella età fu denominata dei 30 ti- 
ranni; e, se non trenta, 18 o 20 almeno ne cOnta l’i- 
storia. Macriano, baliste, Meonc, Odenato e Zenobia 
prèsero la pórpora in Oriente ; Emiliano, in Egitto ; Celso, 
in Africa; Trebellìano, in Isàuria; Ingènuo, Aureolo e 
Regilliano, nell’ Illirio ; Pisone, nella Tessalia; Valente, 
nell’ Acaia; Saturnino non si sa dove; Pòstumo, Eliano . 
Lolliano, Vittorino, Mario e Tètrico, nelle Gallie : alcuni 
regnarono più anni, altri pochi giorni; si guerreggià- 
rono, sì soppiantàrono a vicenda e tutti furono ammazzati. 

I Persiani devaslàvano l’ Oriente; gli Sciti invadevano la 
Bitinia e mandavano a fiamme Nicomedìa; i Goti inon- 
davano la Tracia, la Macedonia, 1* Acaia; altri Goti pas- 
savano l’ Ellesponto, arrivavano ad Efeso, saccheggia- 
vano il tempio di Diana e quel santuario famoso del 
gentilésimo d’ allora in poi non fu più nulla ; gli Alemanni, 
i Germani, i Franchi facevano le stesse rovine nelle 
Oallie e nella Rezia ; la Sicilia era travagliata dai masna- 
dieri; AO mila Julongi o Goti scesero dall’Illirico nel- 
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l’Italia e furono respinti dal senato, che fece tra il pò- 
polo una leva a stormo. La peste fu quasi continua e 
recò danni grandissimi in Egitto e nella Grecia : a Roma 
perirono talvolta sino 5000 persone al giorno; straripò 
il Tèvere, travagliò la fame, il cielo fu coperto di tene- 
bre, si udirono mugghi e tuoni nell’aria e sottoterra; 
vi furono terremoti a Roma, nell’Africa e più partico- 
larmente nell’Asia; si aprirono voràgini , molte persone 
furono inghiottite, altre morirono di spavento; città fu- 
rono inabissate dal mare; e, come fra gli uòmini, così fra 
gli elementi pareva che ogni órdine fosse dissoluto e gua- 
sto. Gallieno fu ucciso, intanto che assediava in Milano 

^ Aureolo, suo competitore. 

268 E Claudio, che gli succedette, trovò l’ impero nel |>eg- 
giore disòrdine che imaginare si possa. II pòpolo nella 
miseria, l’esèrcito indisciplinato, le finanze rovinate, va- 
rie provincie occupate da generali e da usurpatori che 
si èrano fatti indipendenti , i Bàrbari che corrèvano le 
altre liberamente e mettevano ogni cosa a ferro e a fiam- 
me. Gàudio battè gli Alemanni presso al lago di Garda, 
indi passò neH’Ilb’rico, dove in più battaglie di terra e 
di mare fece scempio dei Goti, e mori di pestilenza dopo 
due anni di regno. 

Aureliano, suo successore, già contadino della Panno- 
nia, poi soldato e asceso per iscala ai più alti gradi, di 
rigidi costumi, severo, inesoràbile, pronto e crudele nei 
castighi , era l'uomo pel suo tempo. Claudio aveva co- 
minciato la riforma dello esèrcito, Aureliano la condusse 
a fine, mise órdine alle cose, scacciò i Bàrbari, domò i 
ribelli, sottomise la cèlebre Zenobia, riconquistò le Gal- 
lie, che già da 43 anni non riconoscèvauo più l’autorità 
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dell’ impero, e, dopo 5 anni di attivissimo regno, fu as- 
sassinato per la cospirazione di un suo liberto. ^ 

Vi fu un interregno di 6 ad 8 mesi, durante i quali 275 
l’esèrcito e il senato gareggiàrono di cortesia, rimandàn- 
dosi a vicenda il diritto di eleggere un imperatore. Si dice 
che i soldati non volevano dare la pórpora a nissun loro 
ufficiale, perchè tutti erano macchiati della morte di Aure- 
liano. Sembra piuttosto che i competitori fossero molti, 
ma tanta in ognuno la nàusea delle guerre civili e dei 
supplizi , che, per evitarle, fu preso di méttere all’arbi- 
trio del senato l’elezione del principe. Il senato non co- 
nobbe il vantaggio della sua posizione, ed, invece di elèg- 
gere un ufficiale distinto, cedette alla vanità di dare la 
pórpora ad un vecchio collega. Tàcito ne era certamente 
degno, ma, troppo vecchio e poco conosciuto dallo esèr- 
cito, fu ucciso dopo sei mesi: è l’ ùltimo imperatore che 
fosse romano e si può anco dire italiano di nàscita e di 
origine. 

I soldati ripresero il diritto della elezione ed elèssero 
Probo. Era della Pannonia, figlio di\m ortolano; e, sa- 
lito alla pórpora, prima che coi Bàrbari, ebbe a pugnare 
cogli èmuli : Floriano, in Tracia, Saturnino, in Oriente, 
Bonoso, in Germania, Prócolo, nelle Gallie ed uno inno- 
minato, nella Britannia. Dopo scacciò i Bàrbari dalle Gal- 
lie ed obligolli a tributo; sottomise gl’ Isàuri già ribel- 
lati da più anni, portò la guerra contro i Blemmi della 
Etiopia, che desolàvano l’Egitto , fece la pace coi Per- 
siani, regnò 5 anni e fu ucciso in una sollevazione dei 
soldati. Vogliono alcuni che fosse l’ ùltimo imperatore 
che trionfasse in Roma, e da Romolo a lui contano 322 
trionfi. Ma è certo che vi trionfò anco Diocleziano co’ 
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suoi colleglli; e gli autori seguitano a parlare di trionfi 
sino ad Onorio, sebbene forse il nome sia lo stesso, ma 
diversa la cosa. 

Caro, suo successore, regnò 16 mesi e fu ucciso da 
un fùlmine; ISumeriano c Carino, suoi figliuoli, regnarono 
brevemente, furono assassinati ambidue e l’impero per- 
venne a Diocleziano, il 17 settembre 284. 

Così, nello spazio di 93 anni, quanti ne córsero dalla 
morte di Còmodo alla elezione di Diocleziano, vi furono 
29 imperatori e tre figliuoli d’ i muratori associati al tro- 
no, de’ quali Severo c il solo che sia morto a suo letto: 
Decio perì in guerra, con sospetto di tradimento; Caro 
fu incendiato nella sua tenda, nella confusione di un tem- 
porale, ma pure con sospetto di tradimento; e tutti gli 
altri furono assassinati. A loro bisogna aggiùngere Ni- 
ger ed Albino, Quintillo e Floriano, imperatori legittimi, 
ma sfortunati, vinti ed uccisi dai loro emuli ; indi circa 
40 usurpatori nominati dalla storia e molti altri che la 
storia accenna in generale, c i figliuoli che si associarono 
al trono, tutti periti di morte violenta; onde si può con- 
tare che, in questi miserévoli 93 anni, le milizie romane 
fra imperatori legittimi c tiranni ne hanno assassinato 
non meno di 80: immoralità c dissoluzione di legami 
sociali, di cui la storia del mondo non presenta nissun 
altro esempio. In questo tempo, la guerra esterna fu con- 
tinua; la civile, rotta da brevissimi intervalli; la peste 
si fece sentire nel 216, e, dal 250 al 262, o fu continua 
o poco meno, ricomparve nel 272 e durò a lungo; i ter- 
remoti subissàrono città intiere , màssime nel 243 e 
nel 262 ; più centinaia di città fùrono incendiate o sac- 
cheggiate; assai famiglie illustri impoverirono, mutarono 
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le fortune; un pòpolo infinito perì di ferro , di miseria 
o nella servitù, altri innumerevoli furono spenti dalla ti- 
rannide : di modo che fra le guerre , le pestilenze , le 
fami, i Bàrbari, le calamità della natura e i flagelli del 
dispotismo, scompàrvero dalla superficie dell’impero forse 
due terzi della specie umana. 

Ma da questo universale sconvolgimento delle cose an- 
tiche uscirono cose nuove. Dopo Gallieno incomin- 
cia una serie di principi, tutti usciti dalla Pannonia, tutti 
pastori o contadini di nàscila ; c si può dire che i pò- 
poli di quella provincia, pòveri, rozzi, ma bellicosi, fa- 
cessero una inondazione nello impero e lo conquistàsscro ; 
imperocché occupàrono essi il trono più di 400 anni ; 
essi coprirono le prime càriche dello Stato ed empirono 
di loro il senato e l’esèrcito. E, se la virtù militare fosse 
stata sola capace di salvare la monarchia , quei prodi 
guerrieri l’ avréhbono salvala. Ma il difetto essenziale era 
nella costituzione politica sbilanciata nelle sue grada- 
zioni geràrgicho , era nei disòrdini di una radicalmente 
viziosa amministrazione, che peggiorava di giorno in gior- 
no, ed era in un rovinoso sistema d’imposte, che faceva 
delle provincie un deserto , impoveriva i pòpoli e non 
empiva l’ erario. Tuttavia que’ contadini saliti al trono 
avevano incominciato la loro carriera da sémplice sol- 
dato, e, prima di comandare, avevano imparato ad obe- 
dire. 1 loro costumi èrano semplici, èrano ecònomi c la- 
boriosi, amàvano 1 ! órdine c la disciplina che restituirono 
all’esèrcito; amàvano ancora la religione , ma supersti- 
ziosi ; ed amàvano la giustizia, ma severi sino alla cru- 
deltà. Conoscevano bene la guerra, ma in ogni altra cosa 
èrano ignoranti e quindi guadagnarono molle battaglie , 
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trionfàrono di molti nemici; ma il sistema di ammini- 
strazione civile rimase lo stesso, gli errori di governo 
èrano sempre i medésimi, e l’impero fu piuttosto ratte- 
nuto che ritirato dal pendio. La generazione antica era 
quasi scomparsa e le era sottentrata una gente nuova , 
facinorosa , quasi senza patria od almeno straniera alla 
religione ed ai costumi de’ Romani , alle loro tradizioni 
ed ai loro nazionali orgogli. Così, al cadere dell’antico 
pòpolo e della costituzione antica, cadde anco l’antica re- 
ligione ; e, fra tanto rotio di avvenimenti, le opinioni, i 
pensieri, le abitùdini, le coscienze smarrirono o si con- 
fusero ; le memorie si dispèrsero, le nazioni si mescola- 
rono, mutàrono le affezioni e gl’interessi e restava più 
nulla di romano fuorché il nome e le rovine. 

Nissuna religione nuova può mai prosperare, se non 
colà dove è stanchezza o indifferenza della antica; o 
quando le condizioni della società sieno tali che ella abbiso- 
gni di agitarsi e di mutare le forme. La ragione ha un 
procèdere lento e misurato ; ma i disastri di un grande 
impero o le turbolenti sue vicissitùdini méttono in com- 
bustione o cangiano tutte le forze morali. La religione 
de’ Romani era un frammento importantissimo delle loro 
istituzioni; ma, subissate queste nei precipizi della for- 
tuna, la religione scemò l’ intensità de’ suoi effetti, e le 
coscienze ébbero bisogno di alcuna altra cosa per riem- 
pire i vàcui lasciati da lei. 
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il cristianésimo: 

SUOI PROGRESSI IN ORIENTE. 




Questo misterioso elemento, che doveva rigenerare l’u- 
manità e ricondurla ad un èssere nuovo , già da secoli 
infiniti era stato predisposto dalla divina Previdenza che, 
con sapiente economia, aveva governato a quest’ uopo le 
combinazioni delle vicende dei mondo. Il cristianésimo, 
disseminétosi in silenzio sotto la coperta del giudaismo, 
si rivelò nel proprio suo èssere e mostrnssi agli occhi 
del pùblico i primi anni dell’ impero di Traiano; e que- 
sta setta, che nissuno aveva osservato sino allora e che 
sorgeva così all’ improviso , compariva già adulta sopra 
una vasta superficie. Già la Bitinia formicolava di cri- 
stiani e molti de’ templi o èrano chiusi o poco inen che 
deserti ; nel medésimo tempo versàrono sopra l’Asia mi- 
nore , ed empirono la Grecia , la Siria, l’ Egitto e l’ A- 
frica ; verso il 250, poche èrano le città nè molti i vil- 
laggi che non avessero una comunità di cristiani pre- 
sieduta da un véscovo o da corepiscopo. Questa così 
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ràpida propagazione del cristianésimo nell’Oriente era do- 
vuta a numerose circostanze dipendenti dal caràttere fi- 
sico e dalla condizione morale c politica di que’ pójxdi ; 
a cui bisogna aggiùngere la molta parte che vi ebbero 
gli studi. 

Prima del 130, i seguaci del nuovo culto, esaltati 
ed entusiasti pieni di virtù e di buona fede, contavano 
molti schiavi o liberti amanti di una religione che pre- 
dicava la libertà e l’ eguaglianza; o prosèliti scappati alle 
incòmode cerimonie del giudaismo; o fémine dissolute o 
uòmini di perduti costumi clic speravano col battésimo 
di lavare le passate colpe ; o artigiani, locandieri e sol- 
dati miserabili ; o di coloro che si èrano arricchiti per 
vie illécite e de’ quali la coscienza tumultuante promet- 
teva di aquetarsi colle limósine; o impostori che, abu- 
sando la semplicità de’ cristiani, miravano a carpir loro 
denari od a vivere alle loro spalle. Questi neofiti da- 
vano poco buona fama al cristianésimo; imperocché, se 
molti si convertivano sinceramente, in altri non era che 
una finzione destata dall’ avarizia, e in séguito , disertando 
dalla Chiesa, accreditavano colle loro calunnie le sparse 
male voci. Ma, in una società di elementi così disordi- 
nati , composta di raunaticci e che appena fatta pareva 
doversi sciògliere in forza del proprio umore , sono da 
ammirarsi i portentosi effetti morali della nuova religione, 
che invece le infuse tant’ órdine e una cosi robusta con- 
sistenza. 

Gli oràcoli Sibillini, comparsi fra il 130 e il 140, se- 
gnano un avvenimento letterario molto notàbile nei fasti 
del cristianésimo. Questa rapsodia di tradizioni étuico- 
crisliane, se non è pregévole per la ritmica armonia de' 
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suoi versi , non manca di molti slanci di veramente 
poètica fantasia, ed è pur sempre una di quelle produ- 
zioni inaspettate che pei loro effetti segnano un’epoca 
nei rivolgimenti dello spirito umano. 11 poeta, assumendo 
il linguaggio fatidico di una Sibilla che vede nel futuro, 
ha per fine di profilare tutti i fatti storici o profetici dei 
due Testamenti su cui fóndano le credenze cristiane, di 
velarli cosi che non se ne scorga subito l’origine , di 
associarli ed anco di confónderli destramente colle tra- 
dizioni più celebri della storia pagana e di dar loro l’ór- 
dine e la conseguenza di avvenimenti già preconcetti nella 
mente di Dio e annunciati dalla Sibilla assai prima che 
accadessero. Non segue verun órdine, ma salta da un 
argomento all’altro; ripete anco le medésime cose; e, 
come ne’ suoi vaticinii passa a rassegna i punti princi- 
pali di storia di quasi tutte le città dell’Oriente , così 
diede al suo poema una specie d’interesse locale «d ec- 
citò in ciascuno la curiosità di lèggerlo per trovarvi ciò 
ohe riguardava la sua nazione. Lo scopo finale è di pre- 
lùdere il cristianésimo e persuaderne i gentili, e il gè- 
nere allegórico-entusiàstico del poema, misto di storia, 
di mitologia e d’idee platòniche, giudàiche e cristiane, 
conveniva tanto perfettamente al gusto de’ tempi , che l’ i- 
inaginazione d’ innumerévoli lettori dovette restarne se- 
dotta ; e si può giudicare dagli effetti clic gli oràcoli si- 
billini produssero sopra l’opinione pùblica, dalla fre- 
quenza c dal tuono autorévole con cui li sógliono citare 
i Padri del u e ni sècolo. È certo per lo meno che servi- 
rono a indebolire il gentilésimo ed a vieppiù familia 
rizzare i Greci alle tradizioni della Chiesa. 

Verso il medésimo tempo, cominciàrono a svilupparsi 
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le scuole gnóstiche, i cui fondatori erano forse entusia- 
sti aneli’ essi, ma èrano uòmini forniti d’ingegno e di 
erudizione e versati nello studio della filosofia mistica. 
Cominciò pure allora la cèlebre scuola di catechesi, eretta 
in Alessandria, e dalla quale uscirono uòmini chiarissi- 
mi : Valentino, Atenàgora , Panteno, Clemente di Ales- 
sandria, Origene sono nomi passati alla posterità, c del 
sapere de’ quali restano ancora i documenti. Altre scuole 
sórsero ad Antiochia, ad Edessa, a Gerusalemme, a Ce- 
sarea , a Corinto e nelle principali città , di forma che 
tutti gli scrittori cristiani fino a Tertulliano scrissero in 
lingua greca o siriaca; e scrissero molto e sopra argo- 
menti svariatissimi , onde ne venne lustro alla nuova 
setta, la quale ai pensatori si presentò come una nuova 
filosofia, e la sostennero al paragone di altri sistemi filo- 
sòfici più o meno stimati in quella età. 

Il cristianésimo, inalzandosi in questa guisa a livello 
di un ceto non più volgare, dopo la metà del u sècolo, 
potè contare non pure filòsofi speculativi, ma rétori , av- 
vocati, persone magistratizie e cittadini di òttima fama ; 
e la dignità episcopale, che prima era pòvera e faticosa, 
cominciò a solleticare P ambizione , così che, da questa 
època inanzi, le sedi vescovili furono quasi sempre oc- 
cupate da personaggi rispettàbili per dottrina o per ade- 
renze. 

Tra il declinare del n e il cominciare del in sècolo, 
Amonio Saccas, di Alessandria, fece il progetto di conci- 
liare in un solo tutti i sistemi di filosofìa e di religione 
che tenévano divisi gli uòmini. Partendo dalla màssima 
quasi universalmente ricevuta dai sapienti, che le mito- 
logìe religiose fossero allegorismi inventati per nascón- 
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dere al volgo misteri superiori al suo intendimento, la 
cognizione de’ quali doveva èssere rivelata ai saggi sol- 
tanto, come aveva cercato di méttere d’accordo Platone 
con Aristotele, cosi cercò anco di conciliare i dogmi del 
cristianésimo coi misteri degli ètnici ; e si sforzò di far 
vedere che la credenza di un Dio ùnico era comune a 
tutti i pòpoli, che la moltitùdine degli dèi o si riduceva 
ad un medésimo dio chiamato con diversi nomi o que- 
sti nomi significùvano la varietà dei divini attributi. 

Allora il politeismo, attaccato già da lungo tempo dai 
filòsofi c dai còmici, ma più ancora dai progressi della 
società e da una straordinaria rivoluzione nelle idee, si 
trovava in una fatale decadenza. Tutti ne riconoscévano 
1* assurdo; o, quando si trattava di giustificarne le cou- 
tradizioni , i suoi teòlogi versàvano nel peggiore imba- 
razzo. Evemero di Messene sostenne apertamente che 
tutti gl” iddìi èrano stati uòmini; c il suo sistema, quan- 
tunque gridato empio dai divoti, non mancò di trovare 
molti seguaci c modificatori. Così, da un lato il raziona- 
lismo de’ teòlogi pagani e dall’altro le allegorie de’ Gnò- 
stici fornirono ad Amonio mezzi più che sufficienti per 
attribuire alla teologia cristiana quelle forme pieghévoli 
che potéssero agevolmente applicarsi a quale si sia sistema. 
E, come i dottori cristiani dàvano alla loro religione una 
origine contemporanea col mondo e dicévano che l' unità 
di Dio , primo e fondamentale articolo del cristianésimo, 
era stata riconosciuta anco da Eràclito , Sócrate , Pla- 
tone e tanti aitri filòsofi, e che Iddio aveva mandato 
a’ Giudei i profeti ed ai gentili Platone c le Sibille; cosi 
anco Amonio, partendo da questi principii, mostrava che 
tutte leopiuioui religiose avévano origine da una sola. 
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In questa guisa fondò la scuola degli Eclettici (Scer- 
nitori ) o Nuovi Platònici; e la sua filosofia, come quella 
clic si adattava ai pregiudizi ed alle opinioni speciali di 
ognuno , salì a tanto credito e così rapidamente si dif- 
fuse, che giunse in breve ad ecclissare tutte le altre. Il 
politeismo materiale restò al volgo ; ma le persone più 
culte seguitarono il politeismo mistico, ossia questo mezzo 
tra le vecchie e la nuova religione; l’imperatore Ales- 
sandro lo portò nella corte, e l’imperatrice flammea, sua 
madre, c i due Filippi o furono semi-cristiani o neo- 
platònici, qualità che facilmente si confondevano, màs- 
sime nelle persone grandi che i cristiani ambivano di 
annoverare con loro, e sui costumi e le credenze delle 
quali usàvano, come si suole, una larga indulgenza. 

Fra i discépoli di Amonio, levò gran fama Origene, 
uno de’ più grandi uòmini che abbia prodotto l’antichi- 
tà , gli scritti numerosi del quote e la sua riputazione, 
sparsa fino tra gli etnici, impùlsero senza dubio un gran 
moto al cristianésimo in Oriente. Era nato in Alessan- 
dria, verso il 485 : passionato per gli studi , per non èsserne 
distratto dalle esigenze fisiche del suo temperamento , si 
evirò da sè stesso; a 18 anni era direttore della scuola di 
catéchesi nella sua patria, indi viaggiò nella Palestina, ncl- 
l’ Arabia, nella Grecia e venne anco a Roma, a’tempi di 
Zcflìrino papa, verso il 220;ovunque applaudito da numerosi 
discépoli, fra i quali non isdegnàvano di èssere i gen- 
tili; e veramente non vi era scienza clic egli non pos- 
sedesse o che il prodigioso ed àvido suo ingegno non 
■cercasse di possedere. L’imperatrice Mammca volle co- 
nóscerlo di presenza e lo fece venire ad Antiochia; l’im- 
peratore Filippo carteggiò con lui; i più cèlebri c più 
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dotti véscovi gareggiarono la sua amicizia; gióvani stu- 
diosi vennero da lontane provincie per assistere alle sue 
lezioni, e dalla sua scuola uscì un numero cpiasi incre- 
dibile di véscovi c dottori, la maggior parte de’ quali si 
levò al di sopra del ceto gregario. Morì nel 255; ma la 
sua vita letteraria e gli eleganti suoi scritti produssero 
una vera rivoluzione intellettuale e formarono un’ època 
nella storia del cristianésimo. 

Già, dopo il 180, i cristiani, nel dominio delle lèttere, 
cominciàrono a tenere un posto distinto; nella polémica 
furono chiari Sant’Ireneo, Tertulliano, Minuzio Felice ed 
Arnobio; nella filosofia, Clemente di Alessandria; in punto 
ad eloquenza, nessun autore latino del medésimo tempo 
potrebbe reggere al paragóne con San Cipriano ; la cri- 
tica e la filologia furono coltivate con erudizione e suc- 
cesso dai véscovi Anatolio , Ippolito, Dionigi di Alessan- 
dria, da Panfilo, da Giulio Africano, da Luciano màrti- 
re, da Esichio. Grandi certamente èrano tra i gentili i 
filosofi Plotino , Amelio e Porfirio , ma uscivano dalla 
scuola di Amonio Saccas,cl»e era cristiano; e dalla me- 
désima scuola usciva Origene, tal genio che bastava egli 
solo a dar fama al suo sècolo. E Bardesanes con suo 
figlio Armonio , Novaziano , Manete , Gerace, Sabellio, 
Pàolo di Samosata ed altri assai èrano uòmini forniti di 
sapere; che se tali non fossero stali, non avrébbono po- 
tuto sopravivere nel nome e nelle istituzioni di sètte 
famose. 

Sursc anco una terza scuola filosòfica, che faceva pro- 
fessione d’indi ITercnza ; ma, P indifferenza in fatto di re- 
ligione non potendo èssere durévole nel cuore umano , 
gl’indifferenti nulla creàrono. contribuirono bensì a sino- 
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ratizzare il politeismo, non durarono molto e si consu- 
marono da $è. 

Adunque, alla metà del ni secolo, cristiani ed eclèttici 
si toccavano la mano , empivano la corte e gli esèrciti, 
occupavano le scuole, avevano i primi impieghi, vantavano 
molli dotti ed una doviziosa letteratura; di maniera che, 
il cristianésimo cominciò a rappresentarsi con un ca- 
ràttere molto più imponente che non si era creduto. 

Al suo primo apparire, questa nuova religione tanto 
diversa dalle altre, senza pompe esteriori, senza deità visi- 
bili, che si celava nelle ténebre, che si avviluppava nel 
mistero, che si aggirava fra i sepolcri , la violazione dei 
quali era punita come un sacrilegio dalle leggi romane : 
questa religione che, agli occhi dc’pagani, era niente più 
che una setta composta di gente intrigatricc c fanàtica, o 
per lo più di Greci screditatissimi a Roma, fu conside- 
rata come una società di àtei o come una superstizione 
funesta che le leggi punivano di morte -, sopra questo 
fondamento ebbero luogo le persecuzioni comandate da 
Traiano. I rapporti di Plinio rettificarono alquanto le 
idee; ma le antipatie del pòpolo, la severità o il bizzo- 
chismo de’ magistrali , forse anco talora l’ inconsidera- 
tezza di alcun individuo , diedero la spinta a varie per- 
secuzioni locali che, lungi dal nuòcere all’ odiata religione, 
non fecero che illustrarla e farla meglio conóscere colla 
virtù di chi moriva, colla pietà di chi sopraviveva e 
col discrédilo istcsso de’ persecutori. Quindi, questa lotta 
fu pe’ cristiani ima scuola per esercitare le loro forze 
e disporno ed usarne con órdine c con economia tale 
da averne il màssimo cfTetlo. Obligati ad adunarsi 
clandestinamente, perche il loro culto non era fra quelli 
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approvati dalle leggi, e volendo sottrarre i loro riti alla 
derisione che ne facévano i gentili , dopo il 460 , 
andarono costituendosi in guisa che figuravano sotto 
certi rapporti per una società secreta. Allora fu proi- 
bito di rivelare ai gentili i riti litùrgici, che chiamàrono 
misteri, o di consegnar loro i libri sacri o gli oggetti del 
culto; allora furono introdotte le lèttere formate, specie 
di. tèssera scritta con caràtteri mistici e contradistinta 
da mistici sigilli, colla quale i cristiani di un luogo si 
facévano conóscere e ricévere da quelli di un altro; ed 
allora fu pure usato di ravvisarsi con segni e vocàboli 
di convenzione. Ma se le moltitùdini continuàrono a ve- 
dervi niente più di un maleficio odioso, dopo il 200, gli 
uòmini di stato cominciàrono a ravvisarvi gli atti e le 
forme di una poderosa associazione. Il cristianésimo era 
in fatti il grande agente morale clic si opponeva al di- 
spotismo di quella età in cui i disòrdini sempre ere-, 
scenti minacciavano la rovina pùblica; egli era la fazione 
innovatrice che portava il suo spirito di riforma univer- 
sale sopra tutti gli órdini della società; egli si avanzava lieto 
come un gigante, ed, in mezzo alla prepotenza ed all’egoismo 
del sècolo ed alla infamia dc’costumi, predicava principii 
di libertà, di morale eguaglianza, di universale giustizia 
e. di pudor coniugale. I dogmi di una rivelazione e della 
unità di Dio potevano accomodare ai filòsofi, che vi tro- 
vàvano la spiegazione di assai fénomeni dell’ universo ; 
ma quelli di una risurrezione de’ corpi, di una vita 
avvenire, di uno stato di premio o di pena movévano 
il volgo e producévano sopra di esso un’azione di effetto 
incredibile. Così il cristianésimo era tollerato o represso, 
secondo l’indole o la inclinazione de’ principi; e, in tanta 
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vicissitudine d'imperatori assassinati e di venturieri clu- 
ne usurparono le veci, i cristiani, favoriti dall’uno e af- 
fezionati alla sua càusa, dovevano èssere necessariamente 
perseguitati dal successore: furono perseguitati da Se- 
vero, perchè favoriti da Còmodo; furono perseguitati da 
Massiinino, perchè partigiani di Alessandro; e Decio li 
ebbe per nemici, perchè èrano stati amici di Filippo. 
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T ali, verso la fine del ni secolo, èrano le condizioni 
morali del cristianésimo; ma i suoi progressi, così fàcili 
nc’paesi orientali, trovarono una forte difficoltà nel mondo 
latino. Nell’ Africa, introdottovi da una colonia venuta da 
Roma, si era assai dilatato per lo zelo di San Cipriano ; 
e quivi, compresa la Mauritania e la Numidia, si con- 
t /ivano Ì00 o più véscovi. Dall’Africa passò nella Spa- 
gna; ma le chiese èrano piccole, pòvere e non di rado 
sussidiate da uno o due preti, od anco da un solo dià- 
cono. Poche ed oscure èrano le sedi episcopali nelle Gal- 
lie, ed è incerto se alcuna ve ne fosse nella Britannia. 

In quanto all’Italia, dopo la sede di Roma, nessuna 
altra chiesa di grado sorgeva nella Penisola; è nondi- 
meno certo che vi èrano sei od otto altri véscovi sparsi 
nelle città della Campania e del Lazio; ma così oscuri, 
e forse altresì ambulanti, che non si ha mai notizia della 
loro sede. Si narra che San Barnaba fondasse la chiesa 
di Milano, Sant’ Apollinare quella di Ravenna , San Marco 
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quella di Aquilca, Sant’Aspreno, discépolo di San Pietro, 
quella di Nàpoli : ma sono pretensioni assai difficili a 
provarsi. Della storia episcopale delle chiese d’Italia non 
si comincia ad aver chiara notizia se non dopo Costan- 
tino: la chiesa di Milano restò sconosciuta fino a San- 
t’ Ambrogio e la serie de’ véscovi anteriori a lui (eccet- 
tuali due o tre) è soggetta a molle dubiczzc. Fu Ambrogio 
che ordinò Felice primo véscovo di Como; Eusebio, che fiorì 
sotto Costanzo, fu il primo véscovo di Vercelli; Gauden- 
zio, suo discépolo, fu il primo véscovo di Novara; Zama, 
contemporanco di Eusebio, fu il primo a Bologna; ed è 
fuor di dubio che Nàpoli, verso il 390, perseverava osti- 
natissima nel paganèsimo, perchè Simmaco, gran parti- 
giano del culto antico, la chiamava la religiosa Nàpoli. 
Ammiano Marcellino, verso lo stesso tempo, ci fa sapere 
che i véscovi di provincia in Italia èrano poverissimi: 
ed è certamente per questo che non li vediamo quasi 
mai figurare nei vari concili tenuti da Costanzo dal 350 
al 360, perchè la loro povertà non permetteva che sop- 
portàssero le spese di tanti viaggi. Nel concilio tenuto 
in Roma nel 545 contro i Donatisti , Costantino durò 
fatica a méttere insieme 49 véscovi, dei quali 45 soli, 
compreso quello di Roma, èrano italiani. In generale il 
cristianésimo non cominciò a propagarsi nella Penisola 
se non dopo Costantino, c da quest’ època incomincia la 
fondazione delle sedi vescovili. Anzi molte città non éb- 
hero véscovi se non molto tardi; per esempio, il primo 
véscovo di Mànlova fu ordinato nel 804 : non perchè 
l’Evangelio tardasse cotanto ad èsservi conosciuto, ma per- 
chè vi si introdusse assai lentamente. 

Le càuse di questa differenza fra l’Oriente e l’Occi- 
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dente, si hanno nella differente condizione della società. 
Nell’Oriente, il politeismo era una anarchia di numi e di 
culti, non di rado bizzarri e per lo più stranieri gli uni 
agli altri e senza alcun legame colla vita morale de’ po- 
poli; imperocché, la parte più efficace e che aveva più 
intimi rapporti coi costumi c le istituzioni politiche del 
paese, era stata abolita dai conquistatori romani. Ma in 
Roma, il culto era un articolo principalissimo della co- 
stituzione politica; e il sacerdozio non era lasciato in 
abandono di chi lo voleva o come un lucro speciale 
di alcune famiglie, ma componeva una gerarchia di pon- 
téfici e di arùspici che avévano per capo il pontéfice màs- 
simo, dignità tanto illustre che andò indi a confóndersi 
con quella degli Augusti. Da questo collegio dipendévano 
tutti gli alti di culto e le decisioni teològiche •• egli rego- 
lava i riti e le cercmonic e canonizzava i nuovi iddìi die 
potevano avere culto legale nell’impero. La stessa reli- 
gione e collo stesso órdine era osservata in tutta l’Italia, 
dove i sacerdoti delle provincie componevano aneli’ essi i 
loro collegi ; ma riconoscevano la supremazia dei flàmini 
e pontéfici di Roma. Per questo, la religione romana 
era strettamente unita colle leggi fondamentali dello 
Stato, e non si poteva abbàtter quella senza minare anco 
queste. 

Nelle Gallie, sopraviveva la religione druidica, che nè 
gli editti di Augusto nè quelli di Clàudio vàlsero ad estin- 
guere, sì solo riuscirono ad impedirne i sacrifizi crudeli; 
e il popolo vi era tanto affezionato, che i véscovi dovet- 
tero durare non poca fatica a distrùggerne affatto le 
reliquie. Anco i druidi formavano un collegio, o me- 
glio una casta sacerdotale compatta e terribile , il capo 
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della quale, dì cui noi ignoriamo il titolo e che i La- 
tini chiamarono archi-druido, aveva una autorità sconfi- 
nata sulle persone e sulle coscienze. 

Nella Pannonia, nella Rezia. nella Vindclicia e nelle 
altre regioni dell’ Occidente, i pòpoli erano tuttora bàr- 
bari , dedicati alla guerra ed ostinati nelle loro costu- 
manze. 

Tornando agli Italiani, la loro indole severa e calco- 
latrice, la persuasione che gli dei di Roma avevano pro- 
cacciato alla città eterna il dominio del mondo , P or- 
goglio di un pòpolo ricco, potente ed ozioso, erano al- 
tretante cagioni che li distraevano dal nuovo culto. 

Al culto antico istituito da Piuma, conservato per tanti 
sècoli, splèndido per ceremonie c per esteriori apparenze, 
èrano annestate le leggi, i costumi, le feste, gli spettà- 
coli, insomma tutte le persuasioni e tutta la vita del pó- 
polo e insieme ancora la forza morale dell’impero. Il 
Dio dei cristiani era un Giudeo, figlio di un falegname, 
che un prèside romano aveva , per colpa di ribellione, 
condannato al più infame supplizio ; i suoi seguaci èrano 
stranieri od una miseràbile turba di que’ Greci che 
si affollavano a Roma e tanto malmenati dal càustico 
Giovenale; od èrano donnicciuolc del volgo, operai, 
liberti , servi , gente abbietta , guardata a disdegno fin 
dall’ ùltimo plebeo romano che in superbia non la ce- 
deva ai patrizi. 

Nell’Oriente, i Giudei èrano sparsi in quasi tutte le cit- 
tà: vi avévano sinagoghe e prosèliti; i loro libri, tra- 
dotti in greco, giravano per le mani di tutti; il plato- 
nismo, la gnosi, le dottrine pittagòriche ed altri sistemi 
teosòfici o mistici èrano rami di scienza quasi comune, 
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e il popolo si era avvezzo al linguaggio tècnico o fan- 
tàstico di quei dottori. Quind’ il dogmatismo de’ cristiani 
e la loro rivelazione si appresentàvano non all’ impro- 
viso e non senza una predisposizione, la quale non esi- 
steva in Occidente ; e, se la generazione di un Dio e la 
risurrezione èrano dogmi o accolti o fàcili ad èsserlo pei 
Greci e i Siriaci, i Romani non potevano frenare le risa, 
quantunque volte udivano che Dio aveva avuto un fi- 
gliuolo e che chi muore deve risuscitare col corpo. 

In Oriente, anco la vita era più pùblica: accorrevano 
a stuoli sulle piazze , nei circhi , ne’ teatri , i filosofi, i 
retori , i sofisti, i ciurmatori di ogni specie : e il genio 
volùbile e ciarliero del pòpolo lo spingeva con àvida cu- 
riosità a sentire le arringhe degli oratori o le dispute 
de' filòsofi. 1 sofisti èrano quelli che per noi sono i poeti 
estemporanei o i virtuosi di mùsico ; e, come noi cor- 
riamo ad un concerto, si correva allora ad una decla- 
mazione; o si correva alla disputa fra due filòsofi, come 
noi corriamo ad una academia di scherma. Le piazze, 
i pòrtici delle città o gli anfiteatri èrano i luoghi ove si 
tenévano le adunanze; quindi un missionario cristiano, 
avviluppalo di cenci, poteva predicare le sue dottrine e 
procacciarsi seguaci con quella stessa libertà che predi- 
cava le sue proprie un cinico succido, semi-nudo, colla 
sua bisaccia sul dorso, col suo bastone in mano ed av- 
volto in una lógora coperta. Ivi la libertà del dire e del 
fare provenivano dalla indole leggiera c loquace della 
nazione e dai residui della licenza democràtica clic avea 
presieduto al governo di quasi tutte le città c colonie 
greche. 

Ma tra i Romani, i grandi, negli immensi loro palagi. 
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ricevevano gli omaggi de' numerosi clienti c passavano i 
giorni consumando i tesori in un lusso smoderato od in 
lascivie ; e la plebe , superba ed oziosa, cibata dal pù- 
blico (che un membro del pòpolo romano avrebbe ai 1 - 
rossito di scéndere ad arte mecànica o ad occupazione 
servile), non curava clic gli spettàcoli: e questi spettà- 
coli erano feroci e grossolani. Le nazioni germàniche 
usavano i duelli, e, dopo la guerra co’ Cimbri, è probà- 
bile che i Romani obligàsscro i loro prigioni a ripè- 
tere queU’esercizio sanguinario, mediante un premio pel 
vincitore. Da qui incominciàrono i famosi spettàcoli dei 
gladiatori. Questi èrano per lo più Galli o Germani 
schiavi che, mantenuti dal pùblico o da opulenti citta- 
dini, in certe occasioni provàvano la loro abilità in un 
gènere vario di duello : colui che cadeva trafitto aspet- 
tava dal popolo la sua sentenza; e, se di morte, era 
scannato lì sugli occhi e portato il cadàvere altrove. Anzi, 
l’ infelice, per evitare gli scherni, doveva morire intrèpido, 
e, quanto più in attitùdine oscena, tanto più applaudito. 
Nè questo era passatempo di sola plebe, ma vi assiste- 
vano i principali, le più nobili matrone e le vestali per- 
sino : e un giuoco sì strano cj crudele era solitamente 
una ceremonia fùnebre, tanto più solenne quanto mag- 
giore era il nùmero degli accoltellanti. 

Altri spettàcoli atroci e gratissimi al popolo èrano i 
combattimenti delle fiere , pei quali i principi o i ma- 
gistrati spendevano somme incredibili. Gran nùmero di 
leoni, di orsi, di tori selvaggi e di altre belve era in- 
trodotto nel circo a combàttere e sbranarsi tra di loro 
o contro malfattori destinati a questo crudele supplizio. 
Sotto Augusto, in un solo spettàcolo fùrono uccisi 76 co- 
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cedrili ; Caligola diede un combaltimento di 400 orsi ed 
un altro di 500, senza contare moltissime altre fiere ve- 
nute dall’ Africa. Nerone ne diede uno, in cui furono uc- 
cisi 400 orsi e 300 leoni; Tito fece combàttere la grue. 
poi 4 elefanti , indi 9,000 altre bestie; quando Traiano 
tornò dalla guerra contro i Daci, le feste duràrono 425 
giorni e furono uccise quando 4,000 e talvolta anco 40 
mila bestie tra domestiche e selvagge , c 10 mila gla- 
diatori combatterono in una sola volta. 

E, sebbene i costumi fossero guasti dappertutto, la cor- 
ruttela in Roma sorpassava il credibile; e non ha forse 
mai esistito un pòpolo tanto potente o superbo in cui 
l’atroce e l’osceno fossero portati a così alto grado. Quindi, 
in tutto il globo, i Romani erano sicuramente i meno idò- 
nei a ricévere l’Evangelio; e, perchè il nuovo dovesse 
trionfare sopra l’ antico , era decreto della Provideuza 
che una serie di casi violenti rimestasse c mandasse in 
fondo ogni cosa. 
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DIOCLEZIANO E SUOI COLLEGHI 




Tal era il mondo, quando Diocleziano fu assunto 
all’ impero : egli era della Dalmazia e figlio di uno schiavo . 
Veggéndosi incapace a reggere da solo la vasta monarchia 
minacciata da tante parti , si associò Massimiano Ercùleo 
in qualità di augusto, c Galerio e Costanzo Cloro col 
titolo di Cesari o eredi presuntivi del trono. Qui comincia 
quella funesta ma inevitàbile separazione dell’ impero in 
Orientale ed Occidentale; e ciascuno impero fu suddiviso 
in due grandi spartimenti, che furono poi detti prefetture. 
Diocleziano, oltre alla suprema autorità su tutta la mo- 
narchia, si era riservato il governo dell’ Oriente, ossia 
di tutte le provincie che erano nell’ Asia , coll’ Egitto c 
la Libia e colle provincie di Europa giacenti presso il 
Bosforo, lunghesso il corso inferiore del Danubio ed 
intorno al mar Nero. Massimiano ebbe l’Africa e l’Italia; 
e sotto il nome d’Italia venivano comprese le isole adia- 
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centi ole due Rezic, ossia il Tirolo, il paese dei Grigioni. 
la Stiria, la Carinzia e parte della Baviera e dell’Austria. 
Costanzo Cloro ebbe le Gallic , la Spagna c la Britannia; 
ed a Gallerio toccò la Pannonia e la Dacia, che sono a 
un di presso i paesi tra l’ Adriatico c il Danubio. L’ im- 
peratore d’ Oriente pose stanza in Nicodemia , quello di 
Occidente in Milano; e i due Cesari, l’uno a Tréviri, 
nelle Gallic, e l’altro a Sirmion, nella Pannonia. Tulli 
erano uòmini di fortuna. Massimiano era stato contadino. 
Gallerio, mandriano di cavalli; Costanzo era della Dar- 
dania (Valacchia), parente dell’imperatore Claudio, ma 
la sua casa non era molto illustre e la sua educazione 
non più culla di quella de’ suoi collegi». Nissuno di loro 
era sfavorévole al cristianésimo che. dilatandosi di giorno 
in giorno, andava guadagnando quanto pèrdeva il poli- 
teismo. Eusebio di Cesarea, che viveva a quel tempo . 
dice : « ISon è agévol cosa spiegare degnamente in 
» quale stima fosse oramai tenuta la nostra dottrina, così 
» fra i Greci come fra i Bàrbari , e della libertà e tran- 
» quillità di cui godevamo. Basti dire che gli imperatori 
» portavano molta affezione a quelli che la professàvano , 
» ed, onoràndoli col dar loro il governo delle provincie, li 
» dispensavano dal pòrgere sacrifizi agli idoli. La corte 
» era piena di cristiani , c i prìncipi permettévano Ioni 
» ed alle loro mogli, figliuoli c schiavi, di esercitare pu- 
» blicamente tutti i doveri del loro culto, financo alla 
■ loro presenza, c li tenévano più cari degli altri » . In- 
fatti, èrano cristiani Luciano, Doroteo e Gorgonio, che 
occupavano le prime dignità della corte di INicomedia; 
e pare che lo fossero eziandio l’imperatrice Prisca, mo- 
glie di Diocleziano, e Valeria, loro figlia e moglie di 
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Gallerio. « Ma poiché l’eccessiva libertà di cui godevamo . 
» continua Eusebio, ebbe smosso il vigore della disciplina, i 
» cristiani cominciarono a farsi la guerra colle armi e 
» colle ingiurie; i véscovi, animati contro i véscovi , i 
» popoli contro i pòpoli, suscitavano ovunque disòrdini e 
» querele: tutto era pieno di litigi , di nemicizic e di odii: 
» e si disputàvano'a vicenda i gradi, come di una dignità 
» secolare, mossi dal desio di esercitare sopra i loro con- 
» fratelli un potere tirànnico » . 

Queste sono le càuse primitive della persecuzione di 
Diocleziano; ma pare altresì che i cristiani non amàssero 
Gallerio e che egli fosse scontento di loro; imperocché 
la persecuzione cominciò da lui sùbito dopo la guerra 
contro la Persia, quando privò degli impieghi nella mili- 
zia tutti quelli che èrano cristiani (nel 298). Dappoi fece 
istanza lunga ed assidua presso Diocleziano, acciocché pren- 
desse qualche severo provvedimento contro quelli eh’ ei 
chiamava inquieti ed ambiziosi settari. Diocleziano si rifiutò 
sempre, riconoscendo le turbolenze che ne potevano de- 
rivare; alla fine, assediato da Gallerio, dai sacerdoti gen- 
tili e dalla turba de’ divoti che gli rappresentavano i 
pericoli della religione, a 23 febbraio del 303, publicò 
un editto che gli autori contemporànei non ci hanno 
conservato , ma pare infatti che si riducesse a coman- 
dare che la chiesa di Nicomedia e alcune altre fossero 
chiuse c scoperchiate; che fossero sequestrati i libri sa- 
cri; e che restasse vietato il libero esercizio del culto. 
Ma l’editto fu a vista di tutti lacerato da un imper- 
tinente, e in 43 giorni il palazzo imperiale fu desolato 
due volte dalle fiamme ed i due principi a stento poterono 
salvarsi. 
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Questo occidente ed alcun altro simile , di cui si 
accagionavano i cristiani , provocarono nuovi e più severi 
editti : con un secondo , fu ordinato che i principali 
ecclesiàstici fossero in certi casi imprigionati; con un 
terzo, che si facesse uso anco dei supplizi; e final- A 

mente un quarto editto , publicato nel 30-4 , condan- 304 
nova alla pena di morte tutti quelli che non rinuncias- 
sero al cristianésimo. 

Contro al gran nùmero de’ màrtiri caduti in queste 
o nelle antecedenti persecuzioni si oppósero Enrico Do- 
dovello ed Eduardo Gibbon ; ed anche il pio ma giudi- 
zioso Tillemont, nell’ esame che fece dei loro AVii, trovo 
da censurare. Che che però ne sia, non si può dubitare 
che numerose furono le vittime e crudeli i supplizi , 
prescindendo anche dall' esagerazione di cui peccano i 
racconti lasciatici da scrittori appassionali , come pote- 
vano ùssero Lattanzio ed Eusebio. 

In Oriente, ove più influiva Gallerio, la persecuzione 
durò dieci anni , ma rotta a vari intervalli ; in Italia e 
nell’ Africa fu assai meno lunga, ed anco nelle sole appa- 
renze; c meno grave ancora nelle Gallie. Donde avvenne 
che molti perseguitali nell’ Oriente cercarono rifugio ncl- 
1* Occidente, màssime negli Stali di Costanzo Cloro: ed 
c in colai guisa che la parte cristiana si dichiarò tutta 
a favore di lui, e servì all’ ingrandimento del suo suc- 
cessore. 

Al l.° di maggio del 303, Diocleziano a INicomcdia c 
Massimiano Ercùleo a Milano abdicarono l’ impero : il 305 
primo per istanchczza e l’altro a malincuore. Gallerio e 
Costanzo fùrono dichiarati augusti ; e Severo e Massimi- 
no, césari: quello, creatura di Gallerio; e questo, suo ni- 
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potè. Quindi un nuovo riparto delie provincie : Costanzo 
restò nei termini vecchi ; Gallerio si tenne l’ lllirio , la 
Tracia e quasi lutto l’Oriente; la Siria e l’Egitto li la- 
sciò a Massimino; e diede a Severo la Pannonia, l'Ita- 
lia e l’ Africa. In questo modo Gallerio mirava ad impa- 
dronirsi di tutto l’ impero ; ma Costantino, che egli trat- 
teneva a Nicomedia (piasi come in ostaggio, seppe sguiz- 
zargli di mano; si recò nelle Gallie, e di lì a poco, 'es- 
sendo accaduta la morte di Costanzo suo padre, fu dal- 
A. 1’ esèrcito acclamato augusto il 25 luglio 506. Tre mesi 
dopo, i Romani, stanchi dei vizi e della tirannide di 
Severo, che voleva aggravare l’Italia di nuove e disusate 
tasse, si rivoltàrono e fecero imperatore Massenzio. Er- 
culeo, padre di Massenzio, risalì con esso il trono e cercò 
di assicurare le proprie sorti, dando Fàusta, sua figlia, in 
matrimonio a Costantino. Severo fu vinto ed ucciso; 
Gallerio, calato in Italia, fu sconfitto; e, per la prima volta, 
dice Gibbon, il mondo romano si trovò governato da sei 
imperatori: in Occidente, Costantino, Massimiano e Mas- 
senzio; c, nell’ Oriente, Gallcrio, dopo la morte di Severo, 
aveva dato il titolo di augusto a Licinio, suo vecchio 
antico ; dopo di che , Massimino, che governava l’ Egitto, 
volle aneli’ egli il medésimo titolo. 

Ma nacque discordia fra Massenzio c Massimiano: il 
[ladre voleva far deporre il figlio e restò egli deposto 
la seconda volta c bandito dall’ Italia. Passò nello Illi- 
rico, indi nelle Gallie, tentò novità contro Costantino, suo 

310 gènero, che lo fece strangolare (febraio, 310). Quin- 

311 dici mesi dopo, e morì anco Gallerio ( maggio , 311). Nel 
seguente anno, Costantino vinse Massenzio, che annegò 

5 jg nel Tèvere (28 ottobre, 312 ) ed a’ suoi Stati aggiunse 
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l’Italia e l’Africa : poi Licinio vinse Massimino, che si 
uccise o fu ucciso (agosto, 313). Rimanevano ancora 515 
due imperatori, Costantino in Occidente e Licinio in 
Oriente, fra i quali vi fu amicizia per qualche tempo: 
ed, a viepiù consolidarla, Licinio venne a Milano e sposò 
Costanza, sorella di Costantino. Ma quest’ ùltimo non 
aspettava che le occasioni per invàdere anco gli Stati del 
cognato: lo attaccò alla sprovvista, lo vinse in due 
battaglie e lo obligò a cèdergli una parte considerévole 
da’ suoi domimi (fine del 314). Nove anni dopo, tro- -j » 
vàndosi libero da ogni altro ostàcolo, risolvette di spo- 
gliarlo anco del rimanente: Licinio fu vinto a più ri- 
prese , fu obligato a deporre la pórpora , fu ridotto alla 
condizione privata, indi a poco fu fatto ammazzale da 
Costantino , die diventò solo padrone dell'impero (525-24), 323 
trentadue anni dopo che era stato diviso da Diocleziano. 324 
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Alla fortuna di Costantino i Cristiani ebbero molla 
parte. Massenzio aveva cessato da ogni persecuzione e fatto 
restituire tutti i loro beni , ma essi non potévano amarlo 
meglio di quello che lo amassero i Pagani, perchè i 
vizi di quel principe, la sua mala amministrazione 
e le sue violenze avevano sollevato l’ indeguazione ge- 
nerale. Gli autori cristiani ed i panegiristi , sole fonti 
contemporànee che ci restino , imputano Massenzio di 
avere minacciato la guerra; ma, essendo egli natural- 
mente pigro e vigliacco, è piuttosto da crédere che 
la guerra venisse da Costantino, a cui premeva d’ im- 
padronirsi dell’Italia e dell’Africa, e che poteva con- 
tare di riuscirvi, perchè Licinio nutriva gli stessi pen- 
sieri contro gli stati di Massimiuo; così idue imperatori 
cmninciàrono ad allearsi colla promessa di matrimo- 
nio di Licinio con Costanza. Costantino era anco si- 
curo dalla parte del Reno per le sue vittorie e per- 
chè poteva lasciarvi buona guardia: anzi assai Barbari 
atevn salarialo nel suo esèrcito. Zósimo gli dà 90,000 
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fanti ed 8.000 cavalli, soldati eccellenti, bene discipli- 
nati, avvezzi alla guerra, condotti da lui in persona, 
secondato da prodi generali e ( senza dubio ) dalle in- 
telligenze che aveva in Roma ed in Italia. 

Si narra che di giorno, a vista di tutto l’esèrcito, gli 
apparisse nel cielo una croce luminosa colle parole Con 
questo segno lineerai. Un tal fatto è raccontato dal solo 
Eusebio, più anni dopo la morte di Costantino; e, seb- 
bene riferisca gli stessi avvenimenti nella sua Storia Ec- 
clesiàstica publicata quando Costantino era vivo, non 
fa alcun cenno di quella visione. 

Sembra che Costantino, quando andò in Egitto, essendo 
tuttavia pagano, siasi fatto iniziare nei misteri isiad, come 
era il costume di quel tempo, e che abbia adottato come sua 
divisa il geroglifico che in questa forma o sotto la 
forma di croce ansata o chiusa in un circolo ( f 9 ), 

s’incontra spesso ne’ monumenti del culto egiziano , .nei 
simulacri di Amone, di Serapi, di sacerdoti o di numi . 
sul bastone d’ Iside 0 di Osiride, persino sulle idrie ed 
anco su varie monete de’ Tolomei, come si può vedere 
nella Mensa Isiaca del Piguorio, nell’ Oedipus del Kir- 
kerio, nelle medaglie citate dalP Arringhi, nel museo 
numismàtico di Lavy e in varie tàvole descritte da Ennio 
Quirino Visconti. Il illabillon, nel 1686, vide nel mona- 
stero di Bobbio un’assai curiosa croce di argento bril- 
lantata, la quale doveva èssere uno di cotai simboli o 
talismani de’ misteri egiziaci; nella sommità di essa croce, 
un’àgata portava scolpiti Iside e Serapi, con una iscri- 
zione in lèttere egiziache; nel braccio destro , un sacer- 
dote d’ Iside col sistro nella mano manca, la destra in 
atto di benedire e sul capo una corona terminata a modo 
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di croce; nel braccio sinistro un’altra àgata senza cesel- 
latura ; e nel tronco inferiore parimente un’àgata colla 
effigie di un imperatore. 

Sono incerti gli eruditi sopra la significazione di que’ 
simboli: alcuni pretèndono ravvisarvi l’ immortalità, altri 
l’emblema del sole, principale agente della fecondità, altri 
l’ égato dèmone o buon genio; resterebbe a decidersi se 
Costantino in sulle prime possa averli intesi in questo 
senso. Se vogliamo crédere a Zósimo, Costantino avrebbe 
fatto erigere nella sua nuova città una stàtua alla For- 
tuna, e Suida dice che sulla di lei testa vi era una croce, 
bene inteso una croce ansata o croce egiziana, come si 
trova in tutti i momumenti di quel principe. E, come 
quel geroglifico aveva 1’ apparenza di un nesso composto 
delle due lèttere greche X P, che sono le due prime con 
cui si scrive la parola Chrislos , così i cristiani pote- 
rono benissimo crédere che fosse il monogramma ili 
Cristo. È almeno certo, da quanto racconta Sforate, che. 
quando fu atterrata una stàtua di Seràpide in Alessan- 
dria, i cristiani interpretàrono come simboli della loro 
religione le croci isiache di cui abbiamo parlato e che 
si trovarono sculpite su quell’ idolo. 

D’altra parte, narra un panigirista che a Costantino 
si presentò un corpo di soldati mandati dal cielo per 
servirlo nella guerra contro Massenzio; non è improbàbile 
che fossero un corpo di emigrati cristiani ; ma , come 
è noto , i cristiani abbonavano dal militare sotto gli sten- 
dardi comuni portanti segni d’ idolatria e che èrano 
per gli esèrciti romani come una specie d’ iddìi castrensi; 
sembra per tanto che si dessero uno stendardo proprio 
segnato con una croce trasversale, che, con tèrmine bàr- 
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baro, fu detto Lubarum ; e si hanno medaglie di Costan- 
tino, in cui si vede tal maniera di croce colla iscrizione 
Firtu» exércitus. 

Trattandosi di una guerra tanto pia, i véscovi avranno 
fatto sperare a Costantino l’assistenza del Dio de’ cristiani; 
i successi confermarono i loro voti , e, nelle susseguenti due 
guerre contro Licinio, i cristiani continuarono a prestare a 
Costantino segnalati servigi: lo tennero esattamente in- 
formato di tutti i disegni del nemico, ne attraversarono 
le operazioni , e le sconfitte di questo derivarono per 
buona parte dalla diserzione de’ soldati cristiani che, al 
momento della pugna, passarono nelle file di Costantino. 
Per questo, egli si tenne a loro molto obligato , e, tra- 
scinato insensibilmente dalla successione delle cose , si 
andò sempre più affezionando ad una divinità die an- 
cora non conosceva, ma la protezione della quale gli 
sembrava evidente. Nè i véscovi avranno mancato di 
fargli sentire il parallelo fra lui e quel gran nùmero 
d’ imperatori suoi contemporànei , tutti persecutori della 
Chiesa e tutti morti infelicemente. A rilevare tal paral- 
lelo intèndono vari capitoli della Storia Ecclesiàstica di 
Eusebio, e Lattanzio, che viveva alla corte, scrisse per 
l’ appunto il suo trattato sopra la morte de’ persecutori: 
onde Costantino, menato dal confronto de’ casi e dalla 
immutàbile buona fortuna che lo accompagnava in tutte 
le sue imprese, finì col dichiararsi apertamente cristiano. Il 
graduato suo procèdere mostra la progressione graduata 
dc’suoi sentimenti. Da prima, cioè sùbito dopo la sconfitta 
di Massenzio, indifferente fra il politeismo e il cristianésimo, 
publicò libertà di tutte le opinioni e di tutti i culti. 
Poi, dopo la prima guerra contro Licinio, cominciò a 
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trattare i cristiani con madore distinzione, permise di 
affrancare i. servi nello chiese, abolì il supplizio della 
croce, levò via le leggi penali contro i cèlibi, vietò i 
processi e le altre occupazioni venali in doménica. E 
infine, dopo che fu padrone assoluto dell’ impero, pro- 
digò a larga mano i privilegi e i benefìcii ai cristiani: 
e,disgustato dalle beffe che i Romani si facevano di lui, andò 
sul Bòsforo a fondare una nuova città tutta cristiana. 

Forse anco lo teneva inquieto la sua coscienza. Egli 
aveva'fatto assassinare Massimiano Erculeo, suo suòcero; 
dopo la sconfitta di Massenzio, fece sterminare tutti quelli 
della sua casa, abbenchè a lui congiunti di sangue; pro- 
mise la vita a Licinio, suo cognato, poi lo fece assassi- 
nare ; fece assassinare Martiniano, che Licinio aveva eletto 
céstire; fece assassinare un suo nipote, figliuolo di Licinio 
e di Costanza, ancorché non avesse che 10 anni; fece 
assassinare Crispo Cesare, suo figliuolo, e fece assassinare 
Fàusta, sua propria moglie: tanti delitti non potavano 
restare senza tumulto nel suo ànimo. Ed egli, mal fermo 
in ciascuna religione cd agitato dai rimorsi, non è 
inverosimile che abbia cercato di espiarli coi riti del 
gentilésimo , e che Sópalro , filòsofo platònico, gli ris- 
pondesse che la religione de’ Greci non aveva espia- 
zioni per quel gènere di colpe. Sozomeno , per con- 
futare il racconto di Zósirno, osserva che Ercole, dopo 
di aver ammazzato i suoi figliuoli ed Ifito, suo òspite, 
si purgò nei misteri di Cèrere Eleusina ; ma questo 
ed altri antichi esempi non provano punto che la reli- 
gione de’ sècoli eròici fosse la medésima quale era stata 
riformata dai Ncoplatónici c quale esisteva nel iv sècolo: 
e chi sa che la disgrazia di Sòpatro , il quale sotto altri 
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pretesti fu fatto sbranare da Costantino qualche tempo 
dopo, non fosse in castigo della sua risposta? Del rima- 
nente, il medésimo Sozomeno racconta un fatto che molto 
coincide con quanto abbiamo riferito. Ei dice che Acesio, 
véscovo novaziano, sosteneva in faccia a Costantino che 
i peccati mortali commessi dopo il battésimo escludevano 
per sempre dalla comunione della Chiesa , perchè la loro 
remissione dipende dalla volontà di Dio e non da quella 
dei preti. Ma una dottrina così austera aveva un non 
so che di spaventévole per Costantino, il quale, in un 
moto d’impazienza, disse al véscovo; ■ Se vi credete 
» così impeccàbile, pigliate una scala e montate al 
» ciclo » . 

Costantino adunque si affezionò di più in più al cri- 
stianésimo, sulla promessa che il battésimo rigenerava 
l’uomo e ne cancellava tutte le colpe; ma, dubioso se 
poteva conservarsi senza peccato, c incerto se i peccati 
dopo il battésimo fossero redimibili, per assicurarsi il 
miglior vantaggio, aspettò a farsi battezzare quando fu 
agli estremi della vita. 

Cou tutto questo, si può dubitare se sia mai stato 
cristiano nello stretto senso della parola. £ vero che 
abbiamo una sua legge , i .° febraio 3 IO , nella quale 
stabilisce pene atroci contro gli aruspici che entravano 
nelle case per esercitarvi l’ arte loro; ma questi sospetti 
contro i consulti divinatorii èrano antichi nel dispotismo 
romano. Già Tiberio aveva ordinato che nissuno potesse 
consultare gli arùspici in secreto, sì bene ad alta voce 
ed in presenza di testimoni; e fu anco per abolire gli 
oràcoli che èrano intorno a Roma a cagione de’ responsi 
a chi li consultava, ma ebbe paura della superstizione. 
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Anche Aureliano, quantunque divoto , proibì ai soldati 
di spendere i loro denari per consultare gli indovini: « 
si conóscono le numerose leggi fatte dagli impera- 
tori contro i matemàtici , i malèfici ed altri divinatori ; 
razza di gente, dice Tàcito, che sarà sempre scacciata 
dalla nostra città c sempre trattenuta. Del resto, con uua 
legge posteriore alla antecedente, Costantino si limitò a 
proibire che gli arùspici cntràssero nelle case, ma permise 
clic 1’ arte e i riti loro loro li escrcitàssero in publico. Con 
un’altra legge, data ai 47 dicembre 324, ordinò che, ove 
alcuna òpera publica fosse tocca dal fùlmine, si consultas- 
sero gli arùspici secondo l'uso antico, e quanto essi dichia- 
ràvano fosse trasmesso all’imperatore. Troviamo an- 
cora che conservò in sè il titolo di Pùnlifex Maxim us 
del culto gentile, sebbene ai véscovi cristiani dicesse di 
èssere véscovo aneli’ egli; e, sebbene gli autori ecclesià- 
stici affermino che proibì allatto il politeismo, ciò è 
contradetto dal testimonio di altri contemporanei e dal sé- 
guito dell’ istoria, da cui si rileva che lo lasciò sussi- 
stere nel primitivo suo essere. È vero che si beffava del 
gentilésimo, che proibì i sacrifizi privati e che fece chiù- 
dere alcuni templi nell’ Oriente, col pretesto di disòrdini; 
ma nel fatto s’ impadronì delle loro ricchezze; ed è 
vero altresì che, nelle sue medaglie, si trovano assai do- 
cumenti del suo gentilésimo; che a Costantinopoli, città 
tutta cristiana, debbe avervi fatto edificare due templi, 
l’uno alla Fortuna e l’altro a Cèrere; che la sua vita 
non fu punto migliore, dopo la pretesa sua conver- 
sione , di quello che lo fosse prima; e resta incerto 
se il battésimo lo abbia ricevuto nel senso dogmàtico 
che gli dà la Chiesa, o se piuttosto come un rito mi- 
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stico nel senso che a simili abluzioni dàvano le in 
allora prevalenti idee platoniche. Eusebio, malgrado la 
premura di presentarci l’ eroe nell’ aspetto il più vantag- 
gioso, è costretto a farci questa singolare confessione : 
« Costantino, sentendo avvicinarsi il tèrmine della sua 
» vita, si avvisò di dover espiare le proprie colpe, tenendo 
» per fermo che sarébbono cancellate dalla ineffàbile 
• virtù delle parole del battésimo. Adunque entrò in 
» Chiesa, si mise a ginocchio, confessò le sue colpe, 
» ne fece sùppliche a Dio, e per la prima volta rice- 
» vette la imposizione delle mani : indi ( da Elenópoli ) 
» andò ad un sobborgo di ISicomedia, mandò a ehia- 
» mare i véscovi e si fece battezzare » . Da questo pas- 
saggio si rileva che Costantino prese il battésimo preci- 
samente come un rito espiatorio per lavare le sue colpe; 
e che la prima imposizione delle mani , cioè quella 
dei catecùmeni, la ricevette uno o due giorni manzi 
di èssere battezzato. 
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Oiostantino regnò più di 30 anni , e, sotto di lui, una 
nuova religione sanzionata dalla pùblica autorità e che 
distruggeva l'antica; un nuovo impulso, abbenchè vizio* 
so, dato all’amministrazione pùblica; — e una seconda ca- 
pitale data all’impero, — furono tre avvenimenti che eser- 
citarono la màssima influenza sull’órdine sociale. Ei mori 
ai 22 maggio del 337, lasciando faina di santità nel clero 
di quei tempi, alcune buone qualità e molti vizi alla 
storia. Fino «lai 535, egli aveva diviso l’ impero tra’ suoi 
figliuoli e nipoti. A Costantino li, suo figliuolo maggiore, 
lasciò le Gallie , la Spagna e la Britannia ; a Costanzo, 
che era il secondo c quello da lui più favorito, lasciò la 
città di Costantinopoli e tutte le provincie asiàtiche col- 
l’Egitto; a Costante, clic era l’ùltimo, lasciò l’Hlirio. 
l'Italia e l'Africa; a Giulio Dalmazio, figliuolo di Dal- 
mazio suo fratello, lasciò la Tracia, la Macedonia e l’A- 
caia; c ad Annibaliano, fratello dell’antecedente, lasciò 
l’Armenia minore col Ponto, la Cappadocia, la città di 


Digitized by Google 


DA COSTANTINO A TEODOSIO. 45 

Cesarea e il titolo di re del Ponto. Questa divisione di- 
struggeva certamente l’impero, ma poteva tornare ùtile 
ai popoli, ove avesse potuto sussistere c perpetuarsi: per- 
chè ciascuna di quelle frazioni era vasta abastanza per 
costituire una gran monarchia, e, potendo ognuna rego- 
larsi con leggi più addattate all’indole degli abitanti 
ed alla qualità de’ paesi, l’amministrazione avrebbe po- 
tuto emendare molti errori e la prosperità pùblica tro- 
varvi un gran vantaggio. Ma essa fu sentita con gene- 
rale disgusto : che l’ unità ed eternità dell’impero ro- 
mano èrano due dogmi politici da cui l’opinione non 
sapeva emanciparsi. Costanzo , àvido d’insignorirsi del 
retaggio de’ suoi cugini, profittò di quel disgusto, cor- 
ruppe l’esèrcito, lo sollevò e fece massacrare tre suoi 
zii , selle cugini, il suo aio e gran nùmero di altre 
persone , e rimase egli solo padrone di tutto l’Oriente. 
D’altra parte Costantino, pretendendo che il fratello Co- 
stante gli avesse fatto torto nel riparto delle provincie , 
calò in Italia con un esèrcito nella primavera del 340, 
ma fu assassinato presso Aquilea, e l’Occidente cadde 
sotto la signoria di Costante. 

Ma anco questo principe, débole e da poco, odiato dai 
soldati di cui non si curava, e dal pòpolo che impove- 
riva colle estorsioni , fu assassinato nelle Gallie, il gen- 
naio del 350, e prese la pórpora Magnenzio, soldato di 
fortuna e bàrbaro di origine. Nel seguente marzo si sol- J ’ , ' ) 
levarono anco le truppe nella Pannonia, che non vóllero 
riconóscere Magnenzio e proclamarono Vctranione, loro 
generale. Quasi nel medésimo tempo, Ncpoziano, cugino 
di Costanzo , sollevò in Roma i gladiatori ed altra simil 
gente, si fece acclamare augusto, ma fu ucciso in capo 
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«t 28 giorni. E, verso la fine dell’anno, Vetranione fa 
deposto da quel medesimo esercito che lo aveva inal- 
zalo e si diede a Costanzo; il quale, dopo una guerra 
di due anni, vinse anco Magnenzio e di bel nuovo l’im- 
pero fu ridotto sotto il dominio di un solo. 

Il regno di Costanzo si consumò fra guerre interiori 
ed esterne , le quali ùltime furono per lo più infelici , 
Ira sollevazioni di pòpoli e controversie religiose, che 
perturbérono la Chiesa e ritardarono i progressi del cri- 
stianésimo, e la confusione e il disòrdine di quelle con- 
traversie èrano appunto salili al colmo , quando Giu- 
-(Pl liano fu dalle milizie acclamato augusto (marzo 5C>4). 
Egli era figlio di Giulio Costanzo, fratello dell’imperatore 
Costantino; ed egli e Gallo, suo fratello, furono, per sin- 
goiar caso o per compassione alla loro infanzia, sottratti 
alla strage onde fu involta tutta la loro casa. La sua 
prima giovinezza la passò come in esilio circondalo da 
551 «muchi e da spie. Nel 354 (45 marzo), Gallo fu fatto 
cesare e mandato a governare l’Oriente; ma, verso la 
.... ^ fine del 354, Costanzo gli fece tagliare la testa, non tanto 
per le vere sue scelleratezze, quanto pel sospetto che 
aspirasse all’impero. Dopo questo avvenimento. Giuliano, 
dìe aveva riacquistato la liberta e vissuto da principe 
nei tre anni passati, fu carcerato, condotto a Milano e 
fu salvo per la protezione dell’imperatrice Euscbia. Ot- 
tenne di recarsi ad Alene in onorévole esilio, ma fu ri- 
chiamato quasi sùbito, e, o pel bisogno di adoperarlo o 
per la voglia di pèrderlo copertamente, fu creato césare 
355 (9 novembre 355), c fu mandato a governare le Gallie 
travagliate dalle incursioni de’ Bàrbari. Malgrado il di- 
tello d’ogni cosa in cui lo lasciava Costanzo, malgrado 
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le traversie promossegli dagli altri generali , in cinque 
anni liberò adatto il paese dai nemici , lo alleviò dai tri* 
buti , ripopolò i luoghi deserti , in pari tempo che con 
una savia economia seppe mantenere l'abondar.za nel- 
l’esèrcito. Ma intanto che Costanzo disputava di dogmi 
e di concilii, Sciah-pùr, re di Persia, gli dichiarò la guer- 
ra, prese Ambia di assalto , indi Singara e Bezarba. e 
minacciava d’ invàdere tutto l’Oriente. Allora Costanzo, ^ 
così pel bisogno di soldati come per indebolire Giuliano, 3(>l 
mandò órdine (361) che i più scelti corpi dell’esèrcito delle 
Gallie dovessero partire immediatamente per andare ad 
unirsi all’esèrcito della Persia, il che eccitò un gran bi- 
sbiglio fra il pòpolo e fra i soldati, che finì con una 
sollevazione in cui tutti d’accordo acclamarono Giuliano 
imperatore. Egli aveva rifiutato altre volte questo titolo; 
ma, nel momento presente, o non avrebbe potuto od era 
pericoloso. Cercò dunque un accomodamento col cugino, 
proponendo di tenersi egli le Gallie e lasciare a lui tutto 
il resto: ma lo trovò inflessibile; per la qual cosa, usando 
i benefici del tempo, calò in Italia, passò per PUlirio e 
una battaglia avrebbe dovuto decidere le sorti, se ai 5 
novembre dello stesso anno Costanzo non avesse finito 
di vivere in un villaggio della Cilicia, intanto che dalle 
frontiere della Persia conduceva l’esèrcito contro Giuliano. 

Ridotto agli estremi , si fece battezzare ; ma la sua 
l>rofcssione di cristianésimo non lo ha punto fatto mi- 
gliore di tanti altri fra mediocri e cattivi principi della 
gentilità, c, malgrado la sua smania di dogmatizzare, non 
eia nè ben cristiano nè ben pagano. Nel 353, proibì i 553 
sacrifizi notturni già vietati per l'addietro, indi permessi 0 
tolerati da Magncnzio; nel 35G, proibì la divinazione. 356 
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sotto pena di morte; e nel 357 e 58, fece leggi severe 
contro i maghi , i divinatori, gl’interpreti de' sogni, i ma- 
tematici o quelli che traevano i giudicii dagli astri; ma 
gl’imperatori ètnici avevano fatto le stesse cose più volte; 
nel 359, fece fare a Scitòpoli, nella Siria, una severa in- 
quisizione contro quelli che sacrificavano, che spaccia- 
vano amuleti per la febre , che cercavano responsi o 
che andavano pe’ sepolcri , il che non era se non una 
misura di polizia locale , di cui si hanno esempi anco 
dagli imperatori ètnici. Per ciò che riguarda il politeismo 
in generale, nel 346 ordinò per l’Oriente che fossero 
chiusi i templi ed aboliti i sacrifizi in tutti i luoghi e 
città, sotto pena di morte c confisca de’ beni, applicàbile 
anco ai magistrati che trascurassero 1’ esecuzione della 
legge; e, dieci anni dopo, trovandosi a Milano, estese la 
medésima legge anco all’ Occidente. Ma pare che sola- 
mente fosse per le città, conciossiachè in un rescritto a 
Catulino , prefetto di Roma ( di data incerta ) , dichiara 
esplicitamente che, quantunque sia da tògliersi ogni su- 
perstizione, pure i templi fuori della città si avéssero a 
custodire intatti pei ludi, per le feste circensi, per le 
agonalie e per altre simili usate dal pòpolo: e, queste 
solennità essendo chiamate feste pagauali o ferie pagà- 
niclie , è probàbile che abbia incominciato da qui il nome 
di pagani e di paganèsimo, che si trova la prima volta 
in Mario Vittorino, verso il 565, indi, in una legge di 
Valcnliniano I, che il Gòlofredo assegna all’anno 368; 
ma in ambidue i luoghi è adoperato come vocàbolo 
già in uso. Infatti, verso quel tempo , ed anco prima , 
Optato, véscovo di Milevi, dice che i Donatisti usàvano 
d’ingiuriare i cattòlici chiamandoli pagani. 
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Insemina Costanzo c molli de' suoi successori respin- 
gevano il politeismo dal lato il più superstizioso: cioè 
per ciò che risguarda il culto ai simulacri, l’indagine 
dell’avvenire che si cercava nelle vittime c che inquie- 
tava il dispotismo, e i rapporti che questa divinatoria si 
supponeva avere colla magia. I sacrifizi erano rigettati 
da quasi tutte le sètte filosòfiche e già molto diminuiti, 
fino dai tempi di Luciano, quando i ricchi, anco nelle 
occasioni più solenni, si limitavano a sacrificare un pollo 
invece di un bue o di una giovenca; anco più scredi- 
tata era l’adorazione degli idoli, restata ornai al solo 
volgo, tacciala di superstizione dai filòsofi e beffata sul 
teatro. Mollissimi templi appartenevano allo Stato, e il farli 
chiùdere era unti speculazione finanziaria; perchè ose ne 
confiscavano i beni o si sparmiava per lo meno la spesa del 
mantenimento del culto: ed a queste spogliazioni il go- 
verno era spinto non di rado dalla istcssa povertà in 
cui si trovava l’erario. Quindi, tutto ciò che sopra que- 
sti oggetti ordinavano gl’imperatori cristiani non era tanto 
un effetto della loro conversione, quanto una conse- 
guenza dello spirito de’ tempi. Del resto, non pare che 
que’ primi imperatori avessero un’idea molto esalta della 
nuova religione di cui si dicevano seguaci; le contro- 
versie teològiche le trattàvaoo come oggetti di fazione 
politica; ed, ancorché fossero opinioni speculative e molto 
incerte, e nelle quali era forse indifferente l'essere del- 
l’ uno o dell'altro parere, gl’ imperatori, portando nella 
chiesa il dispotismo con cui esercitavano la loro auto- 
rità nello Stato, vollero o por grado o per forza definii 1 
essi quale fosse l’opinione vera; e questa loro dogmatica 
verità dovette necessariamente variare, secondo che varià- 
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vano le inclinazioni loro e i loro capricci. Per essi, il bat- 
tésimo era niente più che una lustrazione mistica che 
lavava le colpe e quietava i rimorsi della coscienza , ed 
è per questo che lo riservavano agli estremi della vita. 
Ma non avévano alcun conoscimento dì ciò che forma 
la parte essenziale della religione cristiana, cioè quella 
che si lega colle azioni della vita ètica, la castità, lo spiritodi 
fraternità, l’eguaglianza morale, l’amore del pròssimo, 
la giustizia, rumantlà, la clemenza; che anzi, da questo 
lato, erano pagani in tutta l’estensione del tèrmine, come 

10 dimòstrano il fasto loro, l’ arroganza, i matrimoni in- 
cestuosi, i delitti in famiglia ed altre iniquità della casa 
di Costantino. Inoltre, credévano al fato , agli auguri , 
agli oràcoli , alla divinazione, alle purificazioni lustrali , 
a insomma tutti i pregiudizi de’ pagani, della religione 
de’ quali avévano conservato eziandio molti usi. Costan- 
tino si dava nelle medaglie i sopranomi di Giove o di 
Ercole; Costante ne* propri editti scriveva la mia eter- 
nità; i titoli di divo e di nottra divinità o simili èrano 
comunissimi: Costantino non fu mai catecùmeno; Co- 
stantino li e Costante, suoi figliuoli, pare che non lo 
fossero neppure, e sembra certo che morissero senza ès- 
sere battezzati ; del catecumenato di Costanzo non si ha 
indizio , c solo c noto che ricevette il battésimo pochi 
istanti prima di morire, per mano di Euzoio, véscovo di 
Antiochia e capo dei puri Ariani. Tale era la religione 
di corte, della quale si dice che Giuliano fu apòstata. 

Questo principe era stato catecùmeno, aveva ricevuto 

11 battésimo, fu iniziato nei minori gradi della chicrcsia 
od ordinato lettore. Con tutto questo, non era più cri- 
stiano degli augusti suoi cugini ed anco di molti vé- 
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scovi (li quella età. Questa religione egli la conosceva solo 
in quanto avea rapporto colle gare fra i véscovi c coi disòr- 
dini che cagionàvano nello Stato. E invece si sentiva sog- 
giogato dalla filosofia contemporanea, che, colle purificazio- 
ni, coi mistici riti, colle astinenze, cercava la perfettibilità e 
pretendeva di esaltare l’uomo al contatto degli enti im- 
materiali. Era pio , superstizioso , ern ioso di conóscere 
E avvenire; ed, eccessivamente inclinato al misticismo 
plalónico-piltagórico di quel sècolo , s’ imagiuava di 
aver colloqui cogli spiriti o visite notturne degli dèi. Del 
resto era uomo d’ingegno assai cullo: come privalo, fu am- 
miralo il suo amore agli studi, la soda sua indole e la 
sua castimonia ; e, come principe, vagò fra virtù ed er- 
rori, e sgraziatamente questi ùltimi lo trascinarono con 
maggior forza delle prime. Come tutti quelli che, mal- 
grado la diuturna esperienza , non vogliono crédere al 
progresso perpetuo della società, c che ogni nuova ge- 
nerazione non può più vivere nò pensare come viveva 
e pensava la generazione antecedente, Giuliano si per- 
suase di far retrocèdere il sècolo e di far rivivere una 
religione morta nel cuore di tutti e che ogni giorno 
diventava sempre più straniera ai nuovi costumi. Apri 
i templi , rianimò tutte le vecchie superstizioni , mosse 
una guerra sorda al cristianésimo , richiamò i vèscov 1 
esiliati, sperando che, colle loro discordie, avrébbono con 
tribuito a rovinar quella religione; ed c probàbile che, 
vivendo , sarebbe diventato un persecutore aperto , non 
per motivi politici come gli antecedenti, sibhene per fa- 
nàtica intolleranza. Ma, a 26 giugno del 363, fu ucciso 
nella guerra contro la Persia, nello fresca età di 32 anni. 
Con Giuliano peri l’ùltimo appuggio del politeismo, eh' 
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rimase in peggior debolezza ed irrisione per l’ inùtile 
sforzo che fece di sollevarsi. Peri anco T unità dell’im- 
pero, «he df allora in poi fu sempre disgiunto fai orien- 
tale ed oceidentale. 1 * 

Di Gioviano fu breve SI regno, avendo cessato di . vi- 
vere a 16 febraio 364. Ebbe per successore Valenti- 
niano, Ohe si ' associò suo fratello Valente . a cui lasciò 
l’Oriente e teline per aè VOeddento. • * ’i 

Il primo non volle prèndere parte alcuna alle dispute 
religióse che si travagliavano allora fra il clerò; ma . a 
tórlo, gli scrittori ecclesiàstici hanno vantato la pietà di 
un principe di feroci abitùdini e che fra i disumani suoi 
gusti si narra ancora mantenesse due orse e le nutrisse 
di cóme umana. Per rispetto al politeismo, era frequente 
allóra il sopprimere i templi e confiscarne le rendile: 
Valentiniano, seguendo l'uso già introdotto, richiamò al 
òsca tutti i beni donati ai templi da Giuliano e da 
altri principi ; rinnovò le sanzioni penali contro i sa- > 
orifizi e le evocazioni notturne . contro la magio . con- 
tro quelli chó : obligàvano i cristiani alla custodia dei 
templi ; ma lasciò sussisterò i principali misteri, permise 
T aruspicata, concedette titoli di onore e le immunità cu- 
riali ai sacerdoti pagani : c, siccome quelli die i*cifó- 
vano sul teatro erano seni di proprietà privata o dei 
municipi, così Valentiniano permise bensì che si potes- 
sero battezzare in punto sii morte, e che, risanando, non 
l'ùssero più obbligati alla scena ( professione vietata dai 
(«noni ai cristiani); ma prescrisse egualmente die il 
battésimo non si potesse dare se non in casi estremi. 

Invece suo fratello Valente prese una parte attivissima 
nelle controversie e si dichiarò per un ariano fanàtico. 
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nude il suo regno fu turbato da gravissimi disòrdini e, 
ripieno di accidenti funesti , màssime a Costantinopoli. 
Valentiniano morì nella Pannonia a il novembre del 575 
e Valente perì a 9 agosto dèi 378, nella battaglia di Adriu- 
nópoli vinta dai Goti sopra l’Impero ;i e rimisero impe- 
ratoti Graziano è Valentiniano II, figliuoli di Valenti- 
niano lj già dichiarati augusti dal padre; ma l’ano es- 
sendo ancor giovanetto e l’ altro fanciullo e tribolati 
dalle gnetre che travagiiàvano 11* Occidente, ai assodarono 
Teodosio, che governò l’ Oriente. Da Claudio II a que- 
st’ora (eccetto il breve regno di Tacito), le rèdini dei- 
P impero furono maneggiate da uomini oscuri usciti 
dall’ Illirico o dui successori della loro casa. Teodosio in 
vece era spagnuolo, di una casa distinta, ancorché si 
possa dubitare che discendesse da quella di Traiano; e 
si può dire che lo scettro dell’impero occidentale si spez- 
zasse nelle mani de’ suoi discendenti. 

Graziano , giovine ancora , fu assassinato nelle Gallio 
( agosto 383); e Màssimo, suo successore, trovandosi non 
ben fermo, e temendo la potenza e il valore di Teodo- 
sio, si contentò d’imperare di là da’ monti, lasciando al 
giovanetto Valentiniano II il tranquillo possesso dell’Ita- 
lia e delle altre proviucie occidentali; ma non andò guari 
che gli mosse guerra, lo cacciò dall’Italia (nel 586); 
indi egli stesso fu , due anni dopo , vinto ed ucciso da 
Teodosio, che ristabilì Valentiniano. 

Poi Arbogasto, generale molto riputato, Franco di ori- 
gine c da lungo tempo al servizio dell’impero, fece as- 
sassinare nelle Gallie (15 maggio 392) lo stesso Valen- 
tiniano ed eleggerà Eugenio , il qual pure fu vinto ed 
ucciso da Teodosio. Così l’impero, già da tre volte 
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diviso in orientale ed occidentale, per una fatalità di casi 
si trovò per altretante volte riunito In un solo; ma 
quest’ ùltima fu una riunione passeggera e di pochi me- 
si. Imperocché, a 47 gennaio dell’anno seguente, Teodo- 
sio cessò di vivere in Milano , lasciando F impero nelle 
déboli mani de’ suoi figliuoli Arcadio ed Onorio , quello 
di 48 e questo di 40 anni, educati da un mònaco, al- 
levati nella pórpora , insuperbiti sino dall’infamia dalie 
prostrazioni orientali, e che, setto il giogo de’ favoriti e 
degli eunuchi^ regnarono il primo sull’Oriente e l’altro 
sull’ Occidente. . 
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nono era nata ai 9 settembre del 384; ancora in 

i A* : i 7 • u ! •! ir i- 

fascic, fu fatto cònsole (386); non ancora di cinque anni 
(13 giugno 389), entrò in Roma partecipe agli onori 
del trionfo col padre; di 9 anni, fu fatto augusto (no- 
vembre 3H3) ; indi fu cópsolc la seconda volta, e aveva 
poco più di 10 anni, quando restò signore del trono. 
Questo fanciullo, educato con tanta regai superbia e so- 
pra cui iùrono prodigalizzati così precoci gli onori, era uno 
stòlido che di monarca non aveva se non che l’orgoglio, 
c sarebbe caduto sino dai primordi del suo regno se 
spo padre non lo avesse raccomandato ad un uomo di 

*P&’*tp. ;; , . .. | <J C ‘j i;i 

Stilicone, o meglio SU’liko, tutore di Onorio , era un 
vàndalo; c il suo nome in quella lingua è come Tàcito 
nella nostra. Suo padre aveva militato sotto Valente, ed 
egli era asceso alla dignità di. patrizio e di maestrp di 
ambe le milizie ( comandante supremo della cavalleria ed 
infanteria ). Teodosio gli aveva fatto sposare Serena, 
figlia di un suo fratello, alla quale il poeta Claudiano, 
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seguendo Io stile de’ tempi, dà il titolo di regina, che si 
dava a tutte le principesse di sangue imperiale. Stili- 
cene ebbe da lei Eucherio, nato in Roma nel 589 , c 
Maria e Termanzia, sposate i’una dopo l’ altra da Onorio 
nel 398 e 408. Gli stòrici lo accusano di avere ammas- 
sato immense ricchezze, rapinando le provincie e le case 
più illustri; ma era un difetto comune, e nel resto si 
distingueva come prode guerriero e ministro infaticàbile. 

Da Còmodo in poi, quasi latti §T imperatori pagàrono 
tributo ai Bàrbari, il che coll’avarizia ne accrebbe l’au- 
dacia. Claudio II sembra essere stato il primo che diede 
loro stipendio nelle milizie romane , il quale uso tanto 
si accrebbe clic di lì a non molto le legioni furono piene 

di loro. Diocleziano e i suoi colleglli ne trasportarono 
ihtc . oflmhr.'i. r.inofl i . . , ,. 

un gran numero sulle terre dell impero onde ripopo- 
larle e farle coltivare, c molte città c terre delle Gallie 
furono egualmente ripopolate da Bàrbari che Giuliano 
chiamò di là dal Reno. Graziano ne inalzò moltissimi 
alle principali dignità , ond’ebbe origine il malcontento 
de’ soldati c del pòpolo e la sua morte. Ciò nondimeno, 

Teodosio empì di Bàrbari l’esèrcito e la corte; e Valcn- 

-t? pirati oy* lai»., itnemna jah onic_QliibÌ3 iddamuA ■< 

te , prima ancora di lui , avendo esonerato le provincie 

dal servizio militare mediante un nuovo tributo , aVcva 
in certo qual modo soggettalo i Romani ai Bàrbari' e 
folto la difesa dell’impero dalle mani de’ primi per darla 
ai secondi. Infatti, quelli spariscono dall’esètàto c si vè- 

eghi civili , e d’ora in 
sono l’opera (lei Bàrba- 


dono figurare soltanto negli impi 
poi tutte le riypluzfoni interne $ 
ri; i quali, essendo padróni detle Gallie a setlentrloiic c 
ad occidente e delle provincie lungo il Danubio, l’Italia 
si trovava' circuita da loro ed esposti per la prima ai 
loro assalti. 
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Era dunque necessaria una gran virtù per sostenere 
un edilìzio così vacillante sopra le inferme sue basi. 
1/ autorità di Teodosio aveva saputo contenere l’ ambi- 
zione di qùe’ feroci generali usciti dalle foreste della 
Germania o dalla Scizia e protetti da numerosi conna- 
zionali , àvidi di preda e pronti a sollevarsi ad ogni 
cenno. Ma, dopo la sua mdrlc, ben si awfddero quanta 
balia potévano esercitare sopra un imperò in mano di 
«tue imbecilli, e di cui essi èrano i soli custodi; e ne 
avrèbbono potuto disporre a loro voglia, sé le rivalità 
non ne Svésséro paralizzati i tentativi; * - ' 

Fra r generali che avevano militalo coti Teodosio nel- 
l’ùltima sita guerra, vi era Aln-rik, il cui nome divenne po- 
scia tanto famoso. Era goto, della tribù dei Balli (o Eroi), 
nato olle foci del Danubio, fórse verso il 355, perchè era 
già un guerriero, Sébben giovane, quando, sotto Valente, 
«et 376, passò a stanziare nella Mesia con altri suol na- 
zionali scacciati dagli Unni ; combattè contro Valente 
nel 378; nel 382 si sottomise a Teodosio che a lui ed 
a ; suoi Goti diede luoghi nello Tracia, a condizione di 
servirlo nelle sue guerre; nel 394 lo segui in Italia con- 
tro Eugenio , ma in un grado subalterno. Malcontento 
dì non avere ottenuto grado o stipendio migliore , nel 395, 
sùbito dopo la morte di Teodosio , assalì la Grecia che 
percorse e saccheggio da tutti i lati; nel* 896 fu scon- 
tino da Svilitone c circondalo in guisa che la sua pèr- 
dita sembrava inevitàbile ; pure , eortic egli era astutis- 
simo , cosi riuscì a fuggirgli di mano , fècé pace colla 
corte di Costanti nópoli c fu creato duca (o comandante) 
dell’Illirico; ed aveva questo grado nel 399, quando ac- 
cadde la ribellione di Gainas. Il quale avvenimento non 
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lo conosciamo se non per le relazioni superficiali degli 
scrittori di quel tempo; ma non è inverosimile che i 
Goti, reggendo l’impero governato da due ragazzi, l’uno 
più stolido dell’altro, l’ uno in balia di un eunuco (Eu- 
tropio), e l’altro di un loro connazionale, ma che si 
pregiava di èssere loro nemico, Abbiano pensato di fare 
insieme una levata d’armi ; e, intanto che Gainas rove- 
sciava l’Oriente, Alarico poteva tentare l’impresa del- 
l’Occidente. , . 

Gainas era un generale goto di molla riputazione e 
che aveva avuto una parte principale nella guerra di 
Teodosio contro Eugenio. Dopo la morte di Teodosio , 
tornando dall’Italia nelF Oriente coll’esèrcito, fece dalle 
sue truppe assassinare Rufino, prefetto del pretorio e tu- 
tore di Arcadto , sotto gli occhi del medésimo principe. 
Poscia domandò una chiesa di rito ariano, ore potèssero 
ufficiare i suoi compatrioti; ma Giovanni Crisòstomo si 
oppose c gli tenne un discorso cosi offensivo che, invece 
«li persuaderlo, dovette irritarlo. Gainas odiava Eutropio, 
eunuco succeduto a Rufino e che governava a tua voglia 
io stolido monarca, e rivaleggiava eoa Fràvita, altro go- 
to, ma affezionalo agli interessi della corte. Si sollevò 
adunqnc, chiese la disgrazia di Eutropio, che fu esiliato 
c quindi ucciso ; ma, secondato poco abilmente dal conte 
Tribigildo, altro goto che comandava nella Frigia e che 
doveva impadronirsi di qudlc provinole, respinto da Co- 
stantinopoli , battuto a più riprese da Fràvita , scemato 
di milizia pei disastri, abbandonato dalla rimanente , fu 
ucciso alla fine dell’ anno 400 e la sua testa fu portata 
a Costantinopoli il 3 del seguente gennaio. 

Durante queste cose, Alarico si era alleato con Radha- 
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gaia, condottiero dei Goti ancora stanziati al di là del 
Danubio nelle terre più vicine agli Unni; e, verso la 
fine dell’anno 400, scesero dalla Pannonia in Italia, scnaa 
quasi incontrare resistenza, assediarono Aquilea, si get- 
tarono sulle pianure delle provincie vènete, saccheggia- 
rono le case, rovinarono i campi c predarono uòmini e 
bestiami; ma, udita la rotta di Gainas, c temendo di ès- 
sere attaccati alle spalle, si ritirarono per allora. 

Alarico andò ad accampare nella Tessalia c minacciava 
una seconda incursione nelle provincie dell’impero orien- 
tale; c sembra che la corte di Costantinopoli, temendo 
il suo spirito irrequieto, c passando poco di accordo con 
quella di Milano , lo abbia indotto a gettarsi verso l'Oc- 
cidente. Claudiano ci assicura che Alarico aveva l’inten- 
zione di andare a Roma c che l’espugnazione di quella 
città gli era stata promessa da un oràcolo. Pare infatti 
che un simile pensiero lo predominasse da lungo tempo, 
ed egli stesso, quasi vedesse giustificarsi di un attentato 
che pareva sacrilego, diceva di èsservi spinto da una di- 
vinità invisibile. Nel resto, gli scrittori contemporanei o 
sono cosi trascurati, o sono cosi discordi, che sembrano 
pigliare i racconti da quanto se ne diceva nelle piazze 
o che tramandava una infiduciosa tradizione orale, a tal 
che siamo obbligati ad ordinare la storia eolie con- 
getture. il. .v* 

Alarico, preso l’ istante che j i Romani erano occupati 
in una guerra nella Rezia e nella Vindelida (non si sa 
contro di chi), entrò di hd nuovo in Italia sul finire del- 
l’autunno: marciò contro la Venezia, inondala Liguria 
( ora Lombardia ), e le sue mosse indicàvapo che volesse 
prèndere il cammino di Roma.' t ; 
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Questa appariziooc eccitò uno spavento generale e tu 
come una voce che sollevò tutti gli altri Bàrbari , ì quali 
per vasto confine circuivano l’Italia: le città oedévano ,t 
gli uòmini faggiVano; e le mura di Roma, cadenti per 
negligenza di pravi governi i,. li restaurava ili frolla il 
pòpolo incoraggilo da Macrobio Longiuiano, prefetto della 
città. Lo sbigottito Onorio era a Milano e sarebbe fug- 
gito nelle Gali» senza le preghiere di Stilicone, onde si 
indusse a Ravenna . sicurissima allora perchè beo mu- 
nita, circondata da paludi cd aperta al mare. 

Indi Stilicone passò il Lario, salì la Rezia, colle per- 
suasioni c coi denari acquetò i Bàrbari, molli ne prese 
al soldo, chiamò parte dei prcsidii che èrano nelle Gal- 
lio. e con quella celerità fulminea che era in lui parti- 
colare couq>arvc con un esèrcito sulle rive dell’ Adda. 

Alarico si era accampato tra questo fiume e il Po: mal 
impedito da Stilicone di andare più oltre , fece uu mo- 
vimento retrògrado, abbandonò il corso del Pò, salì la 
Stura e con uu giro di marce voleva allontanare Stili- 
none dalle sue forti posizioni, guadagnare il davanti o 
prèndere nuovamente la strada di Roma. Stilicone lo in- 
segni , e, sulle sponde del TAaaro , i presso alto . città di 
Pollenza, i due esèrciti si tro virano a fronte. Quello di 
Stilicone era composto' di' Unni o di Alani a cavallo, 
di pochi Romani, di Rugi, Alemanni, Vindèlici cho for- 
mavano l' infanteria. La battaglia , a’ 29 marzo 405, fu 
sanguinosa da ambe le parti ; ma Alarico perdette le 
bagaglio, quasi tutti i prigioni, gran parte del bottino, 
la moglie, i figliuoli cd altri del suo parentado, e, coi re- 
sidui dell’esèrcito, fu • respinto verso li Appennini. .Ala- 
rico, essendòvisi fortificato, e Stilicone non avendo forse 
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sufficienti per attaccarlo, fu pattovito che il primo uscir 
rebbe dall' Italia. Giunto a Verona, tentò di rompere l’ac 
cordo; ma Stilicene, che lo codcggiava, lo disordinò di 
bel nuovo e lo costrinse a ripassare le Alpi. 
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1 Ja mala riuscita di Alarico non i scoraggi punto Radha- 
gais, il quale, raccolte varie nazioni di Goti ed Unni ed 
altri Germani o Tartari che abitavano di là dal Danubio 
nei paesi chiamati adesso la Moldavia, la Valacchia , la 
Bessarabia, l’Ukrania, la Polonia, la piccola Tartaria, il 
Cùban , in nùmero di 200 mila almeno, secondo Orosio 
e Marcellino , e di 400 mila secondo Zósimo , al fio- 
rir di primavera, calò in Italia per l’usata via della 
Pannonia e vi sparse ovunque la costernazione e lo 
spavento. L’impero fu colto cosi alla sprovvista che, per 
méttere insieme un esercito, bisognò ricórrere a mezzi 
straordinari. Due leggi del 17 e 10 aprile 406 chiamò- 
rono una leva generale degli uomini liberi e degli schiavi, 
promettendo, ai primi, tre soldi d’ oro per testa e sette 
al loro congedo, ed, agli schiavi, due soldi d’oro colla 
libertà. Per questi ùltimi non c indicato quale indennità 
si pagava ai padroni; ma pare che, in simili casi, o non 
se ne pagasse alcuna, ovvero che i padroni dovessero 
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intèndersi col fisco. È almen certo che questa misura 
mise tutta Roma sottosopra : i senatori , non volendo dare 
gli schiavi , offersero una contribuzione di 5 libbre di 
argento per ogni servo da coscrìversi ; fu forza diméttere 
il prefetto di Roma, che era troppo lento e concessivo, 
e fu dato quell’ ufficio a Lampadio fornito di maggiore 
attività. Vi era anco discordia fra i Pagani e i Cristiani, 
perocché quelli gridavano contro l’empietà dei nuovi 
riformatori ; e dicevano , mandare gl’ Iddìi tali gastighi 
per essere la religione caduta e sprezzata , abbandonati 
i templi e conculcali i sacrifizi. E siccome Radagaiso era 
pagano e quasi tutti pagani i Bàrbari che conduceva , 
così la sua comparsa ravvivò le speranze del politeismo 
e suscitò una specie di reazione fanàtica contro il cri- 
stianésimo. 

Stiliconc adunò in Pavia tutto l’esèrcito che si diceva 
di 30 legioni ; ma quest’armata, che altre volte coniava 
più di 6000 uòmini senza gli ausiliari , adesso appena 
ne contava 1200, di modo che 30 legioni dàvano ap- 
pana 36 o tutt’al più 40 mila uòmini. La maggior parta 
èrano Bàrbari , e vi èrano Unni e Sciri comandali da 
Uidin , e Goti comandati da Saro. Radagaiso aveva presa 
la via retta di Roma , passando per la Toscana , dove si 
fermò ad assediare Firenze: ma le numerose sue orda 
si spàrsero disordinatamente a modo di Tàrtari sopra 
tutta la Penìsola , rapinando ogni cosa c uccidendo , fin- 
ché i tanti devastamenti tornirono a loro medésimi fu- 
nesti. Stilicone , veggendo che avevano fatto centro nella 
Toscana , vi andò respingendo anco gli sbandati in quanto 
maggior nùmero era possibile , e tanta moltitùdine col- 
l’inciampo di carri , di cavalli , di bestiami , di donna e 
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fanciulli . io un paese angusto . inezoa e . Riarso di 
montagli . di colline . di nnremn)f insalubri . cominciò 
b»a presto a sentire i flagelli della fame e delle malattie : 
mancarono le «assistenze, e, nel cuore della siate (fra H 
luglio e r agosto ) , gii uòmini cadevano oppressi dalla 
ferodi del dima e dallo sfinimento, cosi che Stilicene . 
o in una sola battaglia o in più riscontri , ne fece un 
orrendo macello. I residui si ritirarono sulle montagne 
di Fiesole ; ma ivi pure furono inseguiti dalla fame in- 
vincibile. onde assai ne morirono e gli altri si arrèsero, 
(ladagaiso fu decapitato, e tatti gli altri venduti a bran- 
chi al prezzo delle pècore; ma èrano così stremali e 
déboli e furono così male soccorsi dai vincitori , che quasi 
tutti morirono sulle strade. Tuttavia molte bande anda- 
rono disperse qua e là per 1’ Italia, fin nelle Calabrie, 
e continovérono per tutto 1* inverno a tenere infestate 
le strade. 

Questa memoràbile sconfitta apparve tanto prodigiosa 
ebe gli autori cristiani l’ attribuirono al puro effetto di 
un miracolo. 

La fame imperversava anco nei paesi bàrbari , e , cac- 
ciati da questa inflessibile necessità , l’ ùltimo giorno di 
quest’ anno (406) , Alani , Vàndali e Svevi che accampà- 
vano lungo il Reno, passarono il fiume ed entràrono 
nelle Gallie per non uscirne mai più. 11 seguente anno 
(407), vi entràrono ancora Burgundi, Franchi. Alemanni, 
Sàssoni ed altri Bàrbari ; e, moltiplicando i disastri del- 
Y impero , i presidii della Britannia. trovandosi abban- 
donati, proclamarono loro angusto Marco, poi Graziano, 
In ùltimo Costantino HI che passò il mare, si fece ri- 
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conóscere nelle Gallie e nell’ Aquitania , obligò Onorio 
a dichiararlo suo collega e, fra continui tumulti d’arme, 
regnò tre anni e fu decapitato nel AIO. E la Spagna 
era così sproveduta di esèrcito , che due cugini di 
Onorio, volendo ivi sostenere l’onore della casa e l’au- 
torità del principe, non avendo truppe, furono costretti 
ad armare i contadini e gli schiavi levati dalle loro terre. 
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Alle calendc di maggio (408), mori Arcadio, di soli 
anni 51, lasciando il trono a Teodosio II, suo figlio di 
8 anni, già dichiarato augusto in fasce e frescamente 
divezzato dalla balia, sotto la tutela di Anlemio, prefetto 
d’Oriente e uomo di consumata saviezza. Sla tutto peg- 
giorava nell’ Occidente. Stilicone, che aveva lunghi i pen- 
sieri , onde contenere lo spirito inquieto di Alarico, aveva 
persuaso Onorio a dargli il comando dell’ Illirico occi- 
dentale c profittare di lui per riacquistare anche l’ orientale 
che Graziano aveva distaccato dall’ impero di Occidente 
per cèderlo a Teodosio, e che Stilicone diceva èssere 
stato da Teodosio istesso assegnato per testamento ad 
Onorio. Così convenuti, Alarico aveva già raccolte e dis- 
poste le sue truppe; e, quando Stilicone da Ravenna 
stava per passare il mare con altre truppe, onde raggiun- 
gerlo ed operare di accordo ( settembre 407 ), giunse la 
notizia vera della rivolta di Costantino nelle Gallie e la 
falsa della morte di Alarico, per lo che Onorio gli ordinò 
di fermarsi. Alarico, dopo di avere aspettalo mollo tempo 
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in Epiro, credendo che Stilicone avesse voluto tèndergli 
qualche inganno, prese immediate la via dell’Italia, venne 
ad accamparsi ad Emona (Lubiana), s’impadronì dei 
passaggi alpini, e di là mandò ad Onorio a chiedergli 
4000 libbre d’ oro, in compenso del servigio pel quale 
era stato richiesto ed a mercede de’ suoi soldati. In quel 
senato, che due anni prima anteponeva di sborsar de* 
nari piuttosto che lasciar scrivere nella milizia i servi 
propri, vi furono molti che sosténnero doversi rigettare 
la domanda e preferire la guerra. Ma Stilicone , il quale 
conosceva meglio lo stato delle cose e non ignorava le 
difficoltà a cui bisognava andare incontro prima di poter 
raccògliere un esèrcito, fu di opinione contraria , dimo- 
strò quanto fosse giusta la domanda di Alarico e vinse 
il partito. 

Già da qualche tempo, questo ministro era occultamente 
insidiato dagli intrighi d’invidiosi cortigiani, c senza colpa 
vi contribuiva anco sua moglie. Imperocché, egli avrebbe 
voluto scemare l’ impero di Oriente per ingrandire quello 
di Onorio, e Serena, cugina dei due imperatori, lo contra- 
riava in tutto che tendeva a méttere screzio tra i due fratelli. 
Ora quei denari pagati ad Alarico suscitarono un gran cla- 
more contro di lui, e i suoi nemici lo accusarono d’intelli- 
genza coi Bàrbari. In questo mezzo, pervenne a Roma 
la notizia della morte di Arcadio; ed Onorio, che seb- 
bene stólido, aveva la persuasione di èssere abilissimo a 
grandi cose, si mise in capo di voler passare in Oriente 
onde assettare le faccende di suo nipote. Stilicone lo dis- 
tolse da un viaggio che, in que’ momenti pieni di tur- 
bolenze, avrebbe potuto sortire conseguenze pericolose, 
propose (K andare egli stesso e consigliava in pari tempo 
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di occupare l’inquieto Alarico, mandandolo nelle Gallie 
a far la guerra a Costantino. Consigli tanto saggi fu- 
rono interpretali nel senso il più maligno, e i cortigiani 
ne usàrono per versare la diffidenza nel prìncipe. 

Stilicone era marito ad una principessa della casa im- 
periale, aveva disposate già due sue figlie allo stesso mo- 
narca ; non era quindi un portare troppo alto i pensieri 
cercando di unire suo figlio Eucherio con Placidia, sorella 
di Onorio. Vi era certamente un fine interessato, pe- 
rocché, quantunque Onorio non avesse che 24 anni e 
che avesse pigliata una seconda moglie, si sapeva che 
la prima era morta vérgine e che non doveva aver 
fatto diversamente colla seconda; pertanto, morendo egli 
senza prole, era naturale che la corona sarebbe passata 
nella casa di Stilicone. Ma, da un lato, Placidia pare che 
sdegnasse le nozze con uno che non era augusto; e, dal- 
l’ altro, i cortigiani non mancàrono d’insospellire il mo- 
narca, facendo crédere che il ministro covasse il disegno 
di deporlo. 

Onorio era in questa disposizione d’ànimo, quando nel 
mese di maggio (408) partì da Roma per recarsi a Pavia; 
e, nel viaggio, Olimpio finì di pervertirlo. A Pavia, i sol- 
dati raccolti per èssere spediti nelle Gallie, corrotti dal 
medésimo Olimpio , si sollevàrono e fécero un macello or- 
rendo di lutti i primi ufficiali della corte e dell’esèr- 
cito amici di Stilicone; il quale ne ricevette la notizia 
a Bologna , e, se fosse stato un traditore, avrebbe potuto 
o passare in Dalmazia per unirsi con Alarico, o racco- 
gliere i Bài bari disseminati per l’Italia e far tremare 
'1 monarca e i vili suoi favoriti. Invece, si ritirò a Ra- 
venna, aspettando ciò che fosse per succèdere : sentendo 
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la sua disgrazia , cercò asilo in una chiesa, donde fu 
tratto con inganno e decapitato ai 23 agosto del 408. 
Suo figlio fu ammazzato a Roma e suo cognato nell’Africa; 
furono spietatamente massacrati le mogli e i figliuoli 
de’ Bàrbari sparsi nelle città d’Italia, onde 30,000 di 
costoro disertàrono la milizia dell’ impero e andarono 
ad accréscere il nùmero de’suoi nemici. Termanzia, figlia 
di Stilicone, sposata in seconde nozze ad Onorio, fu ri- 
pudiata; e Serena, di lui moglie, fu pur fatta ammazzare 
da Placidia, due anni dopo , e i loro beni passàrono al 
fisco o se li usurpàrono i loro nemici. 

Olimpio, originario del Ponto, era un vile ipòcrita pieno 
di ambizione e senza capacità, e macchiato della più 
nera ingratitùdine contro Stilicone, suo benefattore: del 
quale avendo usurpalo il posto , sua prima cura fu di 
far publicare una legge (44 novembre 408) che esclu- 
deva dagli impieghi di corte tutti quelli che non aves- 
sero la religione del principe: non fu mai eseguita alla 
lèttera , ma fu eseguita per tutti quelli che non piace- 
vano ad Olimpio. 
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408 Ura incomincia un racconto di funeste sciagure. Pare ’ 
che ad Alarico non fosse stata pagata, almeno per in- 
tiero, la stipulazione; ovvero, per la morte diStilicone. 
sentendosi libero da un prode oppositore e vedendo la 
corte e lo Stato in balta d’uòmini vili, si promise di 
tarsi stipendiare dal débole monarca, al quale mandò 
proponendo la pace, semprechè gli pagasse una determi- 
nata somma. Ed Onorio, con un esèrcito sedizioso, senza 
buoni ufficiali , niente preparato alla guerra e fidato nei 
consigli di Olimpio, promettente che colle sante orazioni 
e con leggi contro gli erètici si sarebbe potuto dispèr- 
dere i Barbari, si rifiutò ad ogni proposta. Onde Alarico 
spedì adAttahulfo, fratello di sua moglie, che stanziava 
in Pannonia , di raggiungerlo con quanti Goti ed Unni 
avesse potuto méttere insieme: indi marciò rapidamente 
verso l’Italia, passò il Po, senza quasi incontrare un 
soldato, rasentò da costo a Ravenna, ov’era la corte, c 
venne a campo sotto Roma: s’impadronì del Porlo c 
della bocca del Tebro , e ben presto quella popolo» 
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capitale fu stretta da così orrenda necessità, che la fama 
parlò di cadàveri umani divorati dagli uòmini ; ma è certo 
che la miseria fu estrema, che si patirono angosce e si 
commisero delitti. 

Le condizioni di Roma facéndosi sempre più gravi , 
bisognò scéndere a trattative con Alarico, e fu pattuito 
che la città pagherebbe 5,000 libbre d’oro, 

30,000 di argento, 

4.000 vestiti di seta, 

3.000 pelli tinte in grana, 
e 3,000 libbre di pepe. 

A quei tempi, la libbra d’oro era di 72 soldi, sette dei 
quali facévano un’oncia di metallo, c, supponendo che 
la libbra di argento fosse ragguagliata sullo stesso pie- 
de, tutto l’oro e l’argento sopra indicato poteva som- 
mare ad un valore metàllico di 7,000,000 di franchi ; 
ma, secondo i cómputi dell’Heyne, non arrivàvano alla 
metà, il che non sembra esatto. Il pepe entrava nei raf- 
finamenti gastronòmici, e le vesti di seta e i cuoi tinti 
in pórpora èrano oggetti di sommo lusso fra i Romani; 
quindi la domanda di Alarico prova che quei raflina- 
namenti e quel lusso si erano introdotti anco fra i Bàr- 
bari. Ricordando che le vesti di seta si valutàvano al 
peso dell’oro, e che uno dei pregi era la leggerezza , 
pare che tutta quella contribuzione poteva al sommo 
ascéndere a dieci o dódici milioni di franchi , che, per 
una città come Roma, non era una gran cosa : eppure 
l’ erario pùblico era così esàusto e così svaporato il pa- 
triotismo degli opulenti Romani, che, per méttere insieme 
quell’ oro e quell’ argento, bisognò rapire quanto ancora 
restava ne’ templi e fóndere le statue conservate tino 
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allora come monumenti d’arte, non risparmiando neppur 
quella della virtù militare. 

La detta contribuzione sembra che fosse il prezzo per 
levare l’assedio da Roma ; infatti Alarico ritirò l’esèrcito 
in Toscana: ma la pace doveva dipèndere da altre con- 
dizioni indicate vagamente dagli stòrici e che Onorio 
non volle accettare. Onde Alarico, ingrossato dall’esèrcito 
di Allahulfo, tornò ad assediare la città. La quale, in si- 
mili frangenti, spediva deputazioni e corrieri alla corte 
di Ravenna: ed Onorio, in balia agli intrighi di eunu- 
chi , di cortigiani , tutti broglioni e niuno provisto di 
qualche capacità , ondeggiava fra mille incertezze e non 
sapeva mai che risòlvere; e, come è il sòlito nelle corti 
dispòtiche , mancando i savi parliti , fu consumato il 
tempo in recriminazioni; e, data ad Olimpio tutta la 
colpa de’ mali, fu deposto ed esiliato in Dalmazia. Nel 
séguito, riassunse il suo grado , ma Costanzo , cognato 
di Onorio, lo fece mozzare nelle orecchie, indi accop- 
pare a bastonate. 

La sua disgrazia (fine di marzo 409) fu seguita da 
quella de’ suoi partigiani: l’esèrcito si sollevò e chiese 
la testa degli inetti generali Turpilio e Yigilanzio , che 
furono massacrati; furono cambiati tutti gli altri ufficiali 
di corte. Giovio , prefetto del pretorio, fu creato Patri- 
zio ed occupò il posto di Olimpio; Aitalo, già conte delle 
largizioni (ministro delle finanze), fu fatto prefetto di 
Roma, e conte delle largizioni fu creato Demetrio, con 
órdine che nulla dovesse risparmiare per empire l’era- 
rio. Siccome Giovio era pagano, così la prima cosa fu 
di abrogare le leggi impolitiche del suo antecessore, e di 
concedere una piena libertà di coscienza ; e perchè molli 
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erano quasi obligati a farsi cristiani, una legge di Ono- 
rio, che più non esiste, dichiarò che niuno fosse am- 
messo come tale , se non lo era di piena e libera sua 
scelta. Generido, bàrbaro, ma prode, che aveva abando- 
nato il servizio a motivo della religione, fu mandato a 
custodire la Rezia, invece di adoperarlo nei vicini biso- 
gni; fu sempre trascurato Saro, valoroso goto e rivale 
di Alarico; la cavalleria ed infanteria furono affidate a 
Valente, che aveva già dato saggio della sua incapacità, 
perdendo un corpo di seimila uòmini; e i domèstici, o 
guardie imperiali, furono comandati da Allobeg, alano od 
unno, più brutale che valoroso, e che Onorio stesso fece 
assassinare poco dopo. 

Così le cose non andàrono meglio. Durante le rivo- 
luzioni della corte, Roma, d’accordo con Alarico, aveva 
mandato a Ravenna nuovi deputati, fra i quali papa In* 
noeenzo. Per facilitare gli abboccamenti, Alarico si avanzò 
coll’esèrcito sino a Rimini; Giovio lo andò a trovare, 
ma, sentendo che le pretese èrano un po’alte, scrisse al- 
l’imperatore, consigliando di dare ad Alarico il comando 
generale, con che ne avrebbe addolcito ed anco soddi- 
sfatto l’umore; pare infatti che tutta la sua ambizione 
si riducesse a questo fine , e forse era ùtile all’impero 
d’impiegar luì e le sue truppe a sbarazzare le province 
dagli usurpatori o dagli altri Bàrbari. Ma lo stùpido 
Onorio , maneggiato da’ suoi eunuchi , rispose superba- 
* mente che non avrebbe mai dato impiego nè ad Alarico 
nè ad alcuno de’ suoi; ed il ministro commise la grave 
imprudenza di comunicargli la lèttera. Alarico se l’ebbe 
come una ingiuria, e, pieno di sdegno e senza aspettar 
altro, fece marciare l’esèrcito contro Roma. 
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Allora la cillà di Roma girava miglia 24, ovvero 30 
comprendendo i vasti sobborghi, aveva 37 porte, si di- 
videva in 424 vici o circondari, conteneva 46,602 in- 
sulae o corpi di case sdossate l’ una all’altra, che tutte 
insieme formavano un’isola, e 4780 domus o palazzi si- 
gnorili a quattro pioventi, molti de’ quali somigliàvano 
a città ed avévano basiliche, ippòdromi, circhi, bagni ed 
altri oggetti di lusso e di còmodo; pei bisogni della po- 
polazione, vi èrano 8 campi o pàscoli ad uso de’ bestia- 
mi, 44 fori o mercati, 40 grandi basiliche o edilizi di 
publico convegno ( come sarebbe oggi la Borsa), 29 bi- 
blioteche, 292 depòsiti di grano, 234 pistrini, 4352 
fontane , 43 lupanari ed 856 bagni , alcuni de’ quali 
èrano di smisurata estensione: quelli di Antonino avé- 
vano 4600 panchette di marmo, e quelle di Diocleziano 
quasi il doppio. Se consideriamo che nei palagi dei 
grandi alloggiavano più centinaia di servi, e che il pò- 
polo viveva ammucchiato nelle case, come oggi a Parigi 
ed a Londra, computando cento persone ad ogni isola , 
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e ad ogni palazzo, noi avremo una popolazione di quasi 
5 milioni di ànime; e, per quanto sembri esagerata qua- 
nta cifra, noi siamo persuasi che non sia molto lontana 
dalla verità: basti osservare che, fino dai tempi di Se- 
vero, vi èrano in Roma 600,000 individui che ricevé- 
vano il pane gratùito: alla qual largizione non èrano 
compresi i ragazzi minori di 4 1 anni, le persone ricche 
od agiate, i servi, i liberti e i forestieri. In quanto 'alle 
ricchezze, Olimpiodoro dice che molte case illustri ave- 
vano una rèndita ànnua di 4000 libbre d’oro, sen» 
contare i prodotti in natura importanti un terzo di que- 
sta somma; altre case 10,000 libbre, ed altre 45,000. 
Le spese che facévano uguagliano l’opulenza: nelle 
feste c donativi al pòpolo, in occasione della pretura, Màs- 
simo, fra i più ricchi di Roma, spese 4 milioni di àurei 

0 soldi, e Simmaco, che era contato fra i mediocri, ne 
spese due milioni; somme strabocchévoli , ma non in- 
credibili, visto lo stato della società a quei tempi, quando 

1 ricchi possedévano tenute immense, in quasi tutte le 
province dell’Impero, coltivate da schiavi o da coloni 
addetti alla gleba, come oggidì in Ungheria , in Polonia 
e nella Russia, per cui tulli i guadagni andàvano al pa- 
drone, invece di èssere scompartiti fra il padrone del 
campo e chi lo lavora. 

Quella città portentosa era una religione antica che 
esercitava un màgico prestigio sopra la mente degli uò- 
mini; e i Bàrbari , accostumati da lungo tempo a ve- 
nerarne il nome e le memorie , nello avvicinarsi a 
lei in modo ostile, non potévano reprimere quel frèmito 
di orrore che accompagna colui il quale, preoccupato da 
* abituali idee religiose, va la prima volta per cométtere 
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un sacrilegio. Per quanto grande fosse l’opulenza della 
città, per quanto inestimàbile potesse èssere il bottino , 
l’ avarizia de’ Bàrbari provava tuttavia ribrezzo a vio- 
lare le mura della Gran Roma, della Città eterna, della 
veneràbile Città, come era fastosamente chiamata , di 
colei insomma dalla cui sorte l’opinione superstiziosa 
de’ popoli faceva dipèndere l’esistenza del mondo. Impe- 
rocché, l’eternità dcll’Imperio, malgrado la visibile sua de- 
cadenza, era un dogma popolare che nissuno avrebbe osato 
di méttere in dubio , essendo ciascuno persuaso che, 
caduta la città, dovesse tosto succèdere il finale sovver- 
timento di tutte le cose. 

Altresì bisogna imaginarsi che eli’ era un compendio 
dell’universo, dove gli edifizi, gli spettàcoli, il culto, i co- 
stumi, la magnificenza , il lusso, l’orgoglio, perfino quello 
della plebe, tutto ritraeva le forme colossali dell’ Impe- 
ro. Bisogna imaginarsi que’ Bàrbari che , avviluppati di 
sucidc pelli, pòveri, ignoranti, superstiziosi; che uscivano 
dalle paludose loro foreste, e che, cacciati dalla necessità, 
si buttàvano a predare le terre dell’ Impero ; ma che si 
èrano avvezzati a servirlo, come obedienti mercenari , 
quantunque volte gli augusti si sentivano in grado di 
stipendiarli: e questi Bàrbari, die non avevano altra idea 
della divinità fuor quella della potenza e della ricchezza , 
andando qualche volta a Roma c veggendo tanti superbi 
templi, tante splèndide divinità e tanta pompa nei riti , 
e la religione in ogni cosa, dovévano facilmente persua- 
dersi che ivi fosse il soggiorno preferito da tutti gli dèi. 
Infatti, il goto Attan-rik., entrando in Costantinó|K>li sotto 
Teodosio, fu talmente abbagliato dalla novità dello spet- 
tàcolo, che esclamò: «Certo, l’imperatore è un dio ». 
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Bisogna infine ricordarsi che i Romani rappresentavano 
Roma sotto la forma di un genio divino, e che il solo 
di lei nome compendiava quanto di più reverendo aveva 
la religione de’ popoli antichi. Essa aveva altresì un nome 
misterioso, ineffàbile, che formava parte degli arcani della 
religione ; un nome santo e profondamente sacro, e che 
le dava una specie di caràttere divino. In breve, Roma 
non era una città come tutte le altre, ma l’ideale d’ una 
potenza celeste sulla terra. E queste idee, corroborate da 
tanti fasti, di cui la sterminata influenza morale non 
si può misurare, èrano passale di generazione in gene- 
razione e profondamente radicàtesi nel pensiero de’ Bàr- 
bari, che ancora per lungo tempo continuàrono a con- 
siderarsi non i conquistatori, ma gli alleati e gli stipen- 
diari dei césari, e a non crédersi mai padroni legittimi 
delle terre che avevano occupate , se non avévano una 
concessione degli imperatori e il titolo di duca o di pa- 
trizio dato ai loro capi. Lo stesso vocàbolo césare, che 
pronunciavano Kaisar o Kesar, esprimeva fra loro la som- 
mità della potenza umana, e così si è conservato fra i 
loro discendenti. Tutto è passatoci Romani non esistono 
più, la loro lingua cessò di èssere parlata, e delle loro 
istituzioni appena alcune reliquie si trasfusero in quelle 
de’ pòpoli moderni: l’Oriente e l’Occidente hanno subito 
almeno cinquanta rivoluzioni; hanno cambiato pòpoli , 
culto, governo, costumi, civiltà e linguaggio: eppure il 
vocàbolo che esprimeva l’universalità collettiva del loro 
imperio, Césare, Kaiser, Kesar, Ksar , è passato nelle 
lingue dell’Europa , in quelle de’ Russi , de’ Greci , dei 
Turchi , degli Iberi e di altri asiàtici ad esprimere una 
idea consimile; il che prova che originalmente i pòpoli 
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non séppcro concepire e spiegare altrimenti il superla- 
tivo della dignità e potenza fra li uomini, se non ado- 
perando il vocàbolo che esprimeva la per loro soprana- 
torale potenza romana, o il personaggio che la rappre- 
sentava come individuo. 
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Queste considerazioni ci spiégano le esitanze di Ala- 
rico e quel suo incerto risòlvere e quel mutar di con- 
tinuo e rimutar di pensieri, come se si trovasse in una 
posizione incòmoda, e come se agissero in lui due forze 
occulte e contrariamente combattenti, di cui l’ una lo im- 
pulsava alla presa di Roma e l’altra lo ripulsava. E bi- 
sogna crédere che la stessa perplessità fosse ne’ suoi su- 
balterni; imperocché, la vista di una città cosi doviziosa 
non che li allettasse all’assalto, si arretrarono ed attè- 
sero tranquillamente che Alarico mandasse nuovi depu- 
tati ad Onorio ad offrirgli onestissime condizioni di pace; 
e rifiutate , durò la sofferenza di mandarli una seconda 
volta. Furono rifiutati ancora, perchè Giovio, sospettato 
d’ intendersela con lui, per lavarsene, giurò e fece giu- 
rare dall’imperatore e da tutta la corte che non vi sa- 
rebbe mai pace con Alarico; per il qual propòsito, non 
vi voleva che uno stùpido monarca e ministri più stù- 
pidi ancora. Ed è singoiar contrasto che un guerriero 
alla testa di un esercito conquistatore si mostrasse così vo- 
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giioso della pace , e che una corte di eunuchi o d’ im- 
belli nutrisse tanti spiriti guerrieri intanto che non 
aveva un soldato in campagna e che non pensava a rac- 
còglierne. Era già un anno che Alarico travagliava l’Ita- 
lia centrale , nè si scorge mai che trovasse alcuna op- 
posizione; soltanto, si ha cenno di 6,000 dàlmati che 
Onorio spedì alla difesa di Roma e che furono tagliati 
a pezzi dai Goti, e di uno scontro alle frontiere dell’Ita- 
lia , ove Attahulfo perdette alcune centinaia d’uòmini, 
senza impedirgli che continuasse il suo camino. 

Alarico, giustamente indignato, investì Roma, espugnò 
il porto, impedì le provisioni da bocca, e i Romani, per 
evitare la fame, accettèrono ogni condizione eh’ e’ volle 
imporre. Era dogma che vi dovesse èssere un impera- 
tore per distribuire gl’impieghi e dare autorità alle leggi, 
e che questo imperatore dovesse essere un cittadino ro- 
mano : e poiché Alarico non potè ottenere condizioni ono- 
révoli da Onorio, pensò a creare un altro augusto e fece 
conferire la pórpora ad Attalo, prefetto di Roma. Dal canto 
suo, Attalo diede ad Alarico la da lui tanto ambita dignità 
di maestro di ambe le milizie, fece Attahulfo conte de’ 
Domèstici; e gli altri impieghi furono conferiti a’ Ro- 
mani con tale scelta che sembrò èssere piaciuta gene- 
ralmente, sebbene i pagani fóssero preferiti ai cristiani. 
Attalo era della Ionia, non ben pagano nè ben cristiano, 
e come cristiano non era nè ariano nè nicenista , così 
che poteva piacere un po’ a tutti ; nel resto era un uomo 
leggiero e da nulla. 

Governava l’Africa il conte Eracliano, che restò fedele 
ad Onorio; ma quella provincia essendo il granaio di 
Roma , era necessario di conquistarla per amore o pei 
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forza. Alarico voleva mandarvi Druma con 500 Goti, pro- 
met tendone certo l’èsito; ma Aitalo si ostinò a mandarvi 
nn ufficiale inettissimo, che fu tagliato a pezzi colla gente 
che conduceva ; per questo Roma, non tardò a provare 
gli effetti estremi della carestia. Onorio, spaurito di quanto 
si era fatto a Roma, offriva di associarsi Attalo; ma que- 
sti rispose che appena gli concedeva la vita e l’ esilio in 
un’ isola. Giovio, incaricato a trattare con Aitalo, non 
era che un vile imbroglione; capace a non altro, fuor- 
ché a métter male a tutti e a tradir tutti : persuadeva 
Onorio di farsi coraggio « di non cèdere, persuadeva 
ad Attalo di non accettare quale siasi condizione di Ono- 
rio; poi lasciò la corte di Onorio per quella di Attalo, 
indi fomentò le discordie fra Attalo ed Alarico. 

Fra questi piccioli intrighi che rivélano l’ estrema im- 
potenza in cui era l’impero d’Italia, la Britania si di- 
chiarò indipendente e fu perduta per sempre; lo stesso 
fécero le Armòniche; Gerunzio, nella Spagna, si ribellò 
contro Costantino che imperava nelle Gallie; ed, ai 28 
settembre di quest’anno 409, gli Alani, gli Svevi ed i Vén- 
dali superarono la linea di confine, entrarono nella Spa- 
gna e, dopo di averla saccheggiata due anni, se ne di- 
visero le provincie ; le Gallie èrano inondate da’ Bàrbari, 
la Pannonia era quasi tutta occupata da loro, le fron- 
tiere della Rezia èrano combattute da altri Bàrbari, Ala- 
rico scorreva l’Italia e sottometteva le città all’impera- 
tore creato da lui. Per aggiunta, la Spagna era lacerata 
da fazioni civili e religiose; nell’Africa, vi èrano insur- 
rezioni continue fra pagani e cristiani, fra ortodossi e 
Donatisti, e i Circoncellioni si mostràvano più feroci che 
mai; nelle Gallie, i contadini, ridotti alla miseria dalle 
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troppe gravezze, si sollevarono e, sotto il nome di Ba- 
gauili o Yagandi (vaganti), corrévano a bande armale e 
nemicissime al dominio romano ; in Italia, truppe nume- 
rose di masnadieri a cavallo composte di pastori, di di- 
sertori, di schiavi, di delinquenti di ogni genere, o gente 
impoverita c disperata da un pèssimo governo, rubavano 
le provincie non rubate dai Bàrbari; la guerra era ge- 
nerale in tutto 1’ Occidente; ovunque suono di ormi e de- 
vastazione di campi e incendio di edilìzi e persone o 
cacciate dalle loro case o mietute dalla fame e dal ferro 
o menate in servitù; l’órdine sociale era sconvolto, sco- 
nosciuta l’autorità delle leggi, cessata l’influenza di ogni 
religione , confuse le idee del giusto e dello ingiusto, e 
ciascun uomo o contare sulla propria forza o sottoporsi 
alla forza altrui. 

Onorio intanto faceva leggi contro i Donatisti o con- 
tro gli erètici e i pagani, o contro gli astrólogi e i 
divinatori, e, incapace di trovare alcun rimedio a tanti 
mali, deliberava di abandonare l’Italia e recarsi nel- 
l’Oriente. Ma dall’ Oriente appunto gli giunsero 4000 
uòmini, ed era cosi sprovveduto di esèrcito che questo 
spizzico fu guardalo come un soccorso del cielo. Nel tempo 
medésimo, Eracliauo gli mandava danari dall’Africa e la 
nuova di avere una seconda volta sconfitto le truppe di 
Attalo. 

Questo posticcio imperatore si ostinava sempre a non 
volere che i Goti passassero nell’ Africa e ne fece fare 
un decreto dal Senato : ed era tuttavia cosi grande il ri- 
spetto all’autorità imperiale, che Alarico non si ardì far 
nulla, sebbene potesse far tutto ^ciò che voleva a dispetto 
di Attalo ; c deliberò piuttosto di deporlo , con che si 
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spianava anco la via a nuove trattative di accommoda* 
mento. A questo fine, si ridusse col suo esercito verso 
Rimini e la pace già sembrava vicino a conchiùdersi ; 
quando Saro, capitano di una banda di Goti mercenari, 
nemico di Alarico e di Alta-Hulfo , assalì ali’ improviso 
un corpo di Goti di Alarico e lo tagliò a pezzi. Alarico, 
a cui facévano tedio le cavillose lungherie della corte , 
vide in questa azione un tradimento; e, pieno di sdegno, 
si voltò per la terza volta contro di Roma, di nuovo 
diede la pórpora ad Aitalo e di nuovo lo depose senza 
ebe se ne sappia il motivo. Bisogna che i Romani non 
gli abbiano mai permesso di entrare coll’ esèrcito in città, 
perchè egli tornò ad assediarla, usàndovi il sòlito mezzo 
ili troncarle le comunicazioni eoi mare : i cittadini si di* 
tèsero con una virtù degna di migliori tempi e di mi- 
glior successo e si ridussero a tal fame che poche uguali 
ne ricorda la storia : si parla d’ uòmini che divorarono 
altri uòmini, si parla di madri che divoràrono i figliuoli, 
e quindi è supèrfluo il dire che furono divorate le cose 
più infami. Ma le virtù e i delitti di quel memoràbile 
assedio restàrono sepolti dal tempo, e solo rimane che 
Leta, védova dell’ imperator Graziano, e rissamene, di lei 
madre, piamente largirono i loro tesori a sollievo delia 
umanità languente. Invece Placidia, sorella di Onorio, 
col pretesto che Serena, védova di Stilicone c di lei cu- 
gina, passasse di intelligenza coi Goti, la fece strangolare. 

Infine, a 24 agosto del 410, per un assalto notturno, 
che si disse favorito da qualche intendimento , la città 
fu espugnata ed abandonata al saccheggio. Gli scrittori 
moderni hanno molto lodala la moderazione dei Goti e 
la loro castità. Ma i contemporànei ne hanno avuto un’i- 
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dea diversa. Spogliarono le case di quanto potérono por- 
tar via, guastàrono ed abruciàrono il rimanente, sotto- 
pósero a tormenti i padroni per obligarli a rivelare i 
loro tesori, nè da questi atti feroci andàrono esenti o 
sesso od età : non fu salvo il pudor delle donne , non 
delle fanciulle, non fu perdonato alle santimoniali ; e tal 
macello si fece de’ cittadini, che si durò longa fatica a sep- 
pellirne i cadàveri. Più fortunati furono i grandi , per- 
chè avevano più fàcili mezzi per sottrarsi al furore dei 
Bàrbari ; ed Orosio attesta che un solo senatore sia re- 
stato ueciso. Ma il magnifico palazzo di Sallustio e gli 
altri più superbi edilizi che abbellivano la città furono 
consunti dalle fiamme; molte chiese èbbero la stessa 
sorte e soltanto furono religiosamente rispettate le chiese 
di San-Pietro e di San-Pàolo. I Bàrbari consideràvano 
questi due apòstoli come due potentissime divinità locali, 
pronte a fulminare le loro vendette contro l’ audace mor- 
tale che avesse ardito di offènderle : cosi le chiese che por- 
tavano il loro nome furono un asilo inviolàbile. Alcuni 
Goti entrati in una casa obligérono la padrona a dare 
quanto aveva; ed ella presentò molte e molto ricche sup- 
pellèttili da chiesa, ma avverti che appartenévano a 
San-Pietro. Questa parola fu come un anatema; de’ Bàr- 
bari, già lieti alla vista di quella preda, niuno ardì por- 
tarvi una mano; e, perchè nessun altro commettesse 
quel sacrilegio, ne avvertirono Alarico che, in mezzo ad 
una scorta di soldati, fece trasportare quel tesoro in 
luogo di miglior sicurezza. 

Dopo tre giorni, i Goti se ne andàrono, traendo con 
sè grandi ricchezze e gran numero di prigioni , fra i 
quali Placidia, sorella deU’imperatore, e il diàcono Dio- 
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nigi che, esercitandola medicina, si guadagnò l’afiezione 
de’ Bàrbari. 

Alarico raccolse tutta la sua gente, corse l’Italia me- 
ridionale , tentò di passare in Sicilia poi in Africa; ma 
le sue navi le dissipò la burrasca , ed egli morì a Co- 
senza, verso la fine dell’anno: la sua morte fu conside- 
rata, anco dai Bàrbari, per un castigo del cielo; e lo sep- 
pellirono nel letto di un fiume, acciocché i Romani non 
Io dissotteràisero e ne spandéssero le ossa. Atta-Hulfo 
prese il commando, restò in Italia tutto l’anno Ai 4; 
indi, accommodàtosi con Onorio, passò 1* anno seguente 
nelle Gallie, ove sposò Placidia, poscia nella Spagna, ove 
incominciò il regno de’ Visigoti, e vi fu ucciso nel 445. 
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Resta ora a discutersi una questione trascurata dagli 
altri stòrici sopra il nùmero presuntivo dell* esèrcito con 
cui Alarico fece l’assedio e la espugnazione di Roma. 
Se consideriamo la facilità con cui lo mantenne per un 
anno e mezzo sopra un paese sfruttato e che tirava le 
vettovaglie dall’estero; se consideriamo la rapidità con 
cui lo menò in Italia e la facilità con cui lo moveva 
ritirandolo in Toscana e poi conducéndolo due volte 
verso Rimini; e le difficoltà con cui sottomise le città 
d' Italia, c il non èssere in grado di sottométtere Bolo- 
gna che gli chiuse le porte, e l’essere battuto' da Saro, 
condutlicro di appena 300 uòmini; e i soli 500 uòmini 
che poteva spedire in Africa contro di Eracliano ; e i 
4000 uòmini arrivati a Ravenna, come un gran soccorso, 
opinione che non poteva aver luogo se si fosse trattato 
di doverli opporre ad un nemico numeroso; e i 4TOO uò- 
mini lasciati sul campo da Atta-Hulfo, notati dagli stòrici 
come una gr&n pèrdita, la quale non può èssere tale se 
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non per un piccolo esèrcito, (ed in falli Zósiino dice 
che Alta-Hulfo conduceva poca genie); e per ultimo il 
breve soggiorno fatta a Roma e la molla ricchezza mo- 
bile che vi rimase ancora dopo il sacco, il che non sa- 
rebbe accaduto ove i saccheggiatori fossero stati una 
moltitudine: sono altretante circostanze da indurci a 
crédere che Alarico avesse con lui non molta gente. Piè 
fa ostàcolo la grandezza delia città, perchè, per affamare 
una così sterminata popolazione, bastava tagliarle la co- 
municazione col mare. Si dice che, do;>o la molle di 
Stilicone, 30,000 Bàrbari passàrono dalla parte di Alarico; 
ma, in primo luogo, gli scrittori di que’ tempi non 
erano mollo esalti nelle cifre e non badavano se vi era 
un zero di più o di meno; poi, supposto che quel mi- 
mero sia esalto , gli autori pàrlano senza dubbio dei così 
detti Sàrmati-Gentili che, distribuiti in quindici prefetture 
o reggimenti, formavano la guernigione della Italia: di 
quelle prefetture tre acquarlieràvano nel presente regno 
di Nàpoli, tre nelle moderne provincie Vènete e le altre 
nove fra la Lombardia e il Piemonte; alle ultime, di- 
sertando il servizio dell’Impero, tornava più cómmodo di 
recarsi nelle Gallie e nella Rezia , e le tre sole allog- 
giala nel Veneto potevano passare da Alarico, il quale 
accampava nello Illirico: ora quelle tre prefetture chi 
sa se arrivàvano a formare sei mila uomini ? Si dice an- 
cora che, durante l’assedio di Roma, 40,000 schiavi bàr- 
bari ingrossarono gli assediatori ; ma qui pure, supposto 
ebenon vi sia esagerazione, è ben da crédersi che coloro, non 
avendo nè armi nè cavalli, ed Alarico non potendo for- 
nirli, anziché rinforzare il suo esèrcito, si siano sbandati 
qua e là; per lo che, gli uni andàrono piuttosto a rag- 
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giungere la rispettiva nazione e gli altri accrébbero il 
nùmero de’ vagabondi e dei malandrini. 

I Bàrbari erranti coi loro bestiami, i carri, le mo gli, 
i figliuoli, i vecchi, senza agricoltura c senza arti, viventi 
di guerra e di rapina, travagliati non di rado dalla fame 
e dalle epidemie, si dividevano in tribù di poche cen- 
tinaia o di alcune migliaia d’individui, ciascuna delle 
quali aveva il suo capo; e, per una impresa di momento, 
si alleavano più tribù insieme sotto di un condottiero 
distinto! Radagaiso potè raccògliere una gran moltitù- 
dine, perchè, promettendo il saccheggio di Roma ed un 
immenso bottino , aveva levato a stormo Goti di ogni 
razza. Unni, Alani, Iutongi, Taifali, Gépidi, ed ogni al- 
tra qualità di gente selvaggia e predatrice che abitava 
dalle rive del Danubio fin presso 1 deserti della Tarla- 
rla. Ma la recente strage che ne fu fatta aveva spossato 
quelle nazioni e gettate in loro lo scoraggimene. Quindi 
Alarico dovette limitarsi alla tribù Vestrogota dei Baiti, 
di cui era il capo; ed Atta-Hulfo, malgrado le più se- 
ducenti promesse che potè fare agli altri Bàrbari della 
Pannonia e dello Illirico, non potè menargli se non un 
tènue rinforzo. Pertanto si può crédere con assai probabilità 
che tutto intiero l’esèrcito di Alarico sommasse non al di là 
di IO o 12 mila combattenti. Ed è almen certo che, quando 
entràrono nelle Gallie, indi passàrono nella Spagna, co- 
testi Goti, compresi uòmini, donne e fanciulli, non èrano 
molto numerosi. In generale, fu esageralo moltissimo il 
nùmero dei Bàrbari che atlaecàrono l’Impero; laddove, 
esaminando le cose senza preventivi giudizi, si può af- 
fermare con tutta franchezza che i soli i quali condùs- 
sero grandi moltitùdini fùrono Radagaiso ed Attila. 
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Dopo il sacco , la città rimase un deserto ; perocché 
prima ancora dell’ assedio, fu abandonata da molte per- 
sone , poi altri furono uccisi , altri menali in prigionia, 
ed altri li disperse lo spavento; di modo che l’Africa e 
l’Oriente furono pieni di esuli, molti de’ quali da uno 
stato di prosperità si trovàrono balzati all’ imo della mi- 
seria ; e questa grande sciagura empì di tale stupore e 
melanconia i pòpoli, che molti non dubitarono di asse- 
rire èssere vicina la fine del mondo. Nondimeno in po- 
chi anni, Roma tornò ad èssere popolata come prima, e 
nel <444, il prefetto Albino scriveva ad Onorio che la sòlita 
quantità delle distribuzioni da farsi al pòpolo non era più 
bastante essendo gli abitanti aumentati di assai. Queste 
distribuzioni che èrano pane, olio, carne di porco ed altri 
commestibili ed anco vestimenta, e quelle che faceva la 
Chiesa attiràrono in Roma un sì gran nùmero di oziosi 
die Graziano, ne] 382, aveva ordinato al prefetto Se- 
vero di ricercare tutti quelli non propriamente di Roma 
e ben aitanti della persona da poter lavorare, e, se fós- 
sero di condizione servile, li desse come schiavi a quello 
che li aveva denunciati ; e, se liberi , li mandasse a la- 
vorare la terra in qualità di coloni a vita. Ma tolti gli 
uni, vennero gli altri; e, quando l’Italia fu tutta calpesta 
e che la gente pòvera non vi trovò più da vivere, corse 
a folla in Roma allettala dal pane gratuito, dall’ ozio e 
dagli spettàcoli. 

Da quest’ ora cominciano a decadere , indi anco a 
sparire, quelle famiglie colossali che avévano ricchezze 
da re ; imperocché , sebbene non avéssero patito una 
grande rovina pel sacco di Roma, tutte, dal più al meno, 
si trovarono danneggiate per le invasioni dei Bàrbari. I 
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numerosi loro schiavi scemarono per la miseria, per la 
guerra o per le malattie, o furono menati yia da altri 
o disertàrono da loro medésimi: quindi le terre in Ita- 
lia si trovarono per lo più sfruttate e, non valendo il 
censo che bisognava pagare, restarono abandonale al fi- 
sco che non aveva migliori mezzi per farle coltivare. I 
senatori possedevano grandi lenimenti in tutte le pro- 
vincie dello impero ; ma le rèndite scemarono a misura 
che quelle provincie furono occupate e desolate dai Bàr- 
bari : già l’ Illirico e la fèrtile Pannonia èrano quasi tutte 
in loro balia ; nel 407, inondarono le Gallie , tre anni 
dopo, passarono nella Spagna e, nel 428, s’impadronirono 
anco dell’Àfrica, la più fèrtile e fino allora la più intatta 
provincia dell’ Occidente : in questa guisa le guerre , i 
saccheggi e le confische impoverirono anche le più po- 
tenti case romane, che ébbero l’ùltimo crollo nel sacco 
di Roma fatto dai Vàndali nel 455. 

Anco il politeismo ricevette un colpo micidiale; impe- 
rocché, i Goti di Alarico essendo cristiani , quantunque 
della setta di Ario, credéttero di soddisfare al loro zelo 
facendo tutto il male possibile al culto de’ Pagani: in- 
cendiàrono templi, mutilarono idoli e dispèrsero insomma 
quante reliquie del culto antico vénnero loro per le mani ; 
ed, essendo restati quasi tre anni in 1 talia, non v’ ha dubbio 
che avranno praticata la medésima cosa per tutti i luo- 
ghi ove passàrono. Quegli edifizi non essendo più ri- 
statati da nessuno, alla idolatria mancàrono i suoi istro- 
menti materiali. 

La quale trasmutazione di cose riuseì vantaggiosa alla 
posizione morale dei papi, i quali accrébbero la propria 
considerazione a misura che decaddero quelle magistra- 
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Iure onorifiche, dispendiose, inaugurate da feste c spet- 
tàcoli magnifici e che tulle assorbivano l’ attenzione e la 
stima del pòpolo. Essi subentrarono negli atti di muni- 
ficenza già praticati dagli augusti, dai cònsoli, dai pre- 
tori ; essi diventàrono la dignità più riputata di Roma ; 
in sè medésimi ridussero tutto 1’ ossequio popolare : e 
quanto il politeismo perdeva, tanto maggiore si faceva la 
loro autorità. 
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Dopo quel funesto avvenimento, Onorio visse ancora 
-13 anni e morì in Ravenna idròpico, sebbene non avesse 
che 40 anni (a 27 agosto 423) : ne aveva regnato qua* 
si 29 ; ma stùpido, inerte, in balia de* favoriti, che colle 
calunnie e colf assassinio si soppiantavano a vicenda, nel 
lungo e procelloso suo regno perdette 1* una dopo l’al- 
tra quasi tutte le provincie di là dai monti, ad in Italia 
si trovò ridotto alla sola Ravenna. Pure ebbe ancora 
tanto benigna la fortuna da tenersi affrancato sul trono, 
e in pochi anni vidde a’ suoi piedi la testa di sette usur- 
patori, ognuno dei quali valeva meglio di lui. Morì col 
diadema in capo; ma era un diadema inglorio che non 
mandava più splendore, ammaccato per feri colpi e già 
presso a farsi pólvere. Eppure era così robustamente pian- 
tato quell’ ente romano che più di 50 anni ancora durò la 
compassionévole sua agonia; e crollato da Attila, dai Goti, 
dai Vàndali, dagli Éruli, dai Franchi, dai Burgondi, dagli 
Svevi e da altri pòpoli innumerévoli, fu alla fine rove- 
sciato da turbe mercenarie e da un soldato di ventura. 
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A quest’ora, l’impero d’Occidente non era ornai più che 
un nome: erano perdute la firitannia e le provincie di là 
dal Reno ; le Gallie e la Spagna èrano presso che tutte oc- 
cupate dai Bàrbari che, inquieti per indole o per difetto di 
forze preponderanti e di uno stàbile guverno, si guerre- 
giàvano e si sospingévano di provincia in provincia, to- 
gliéndosi a vicenda le terre o devastàndole. In alcuni 
luoghi avevano pattuito il loro domicilio col guverno; 
ma, o non bastando le terre o essi mancando d’ indu- 
stria, per coltivarle, facévano correrie fuori del confine asse- 
gnato e se non ruzzàvano fra di loro si baltévano coi 
presidi domani. Quelli domiciliati senza patto èrano 
guardati come usurpatori e nemici, e quindi incessanti 
le ostilità fra essi e i guvernatori o i municipii. In que- 
sto modo, la guerra e i saccheggi non finivano mai , e 
la popolazione romana talmente diminuiva, che gli esèr- 
citi si componevano ormai di soli Bàrbari, i quali, non 
avendo altri mezzi da vivere fuor che la guerra , o ven- 
dévano i loro servigi all’Impero o pugnàvano contro 
di lui. 

A vedere i Goti di Alarico che assediano Roma e per 
tre anni passèggiano l’Italia senza mai incontrare un 
esèrcito nemico; a vedere che tutto l’esèrcito di Onorio 
si riduceva ad alcune migliaia di Dàlmati e alcune cen- 
tinaia di Unni; e che, per far fronte ad Alarico, chiamò 
dalla Pannonia diecimila Unni , i quali neppure sèm- 
brano èssere venuti; che nel maggior pericolo di Roma 
appena potè mandare un soccorso di 6,000 di que’ Dàl- 
mati, perchè gli altri se li prese Genérido per custodire 
le frontiere della Rezia; che nelle Gallie, affatto sconvolte, 
dovette mandar Saro , capitano di ventura , con alcuni 
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Goti mercenari condulti da lui, i quali non dovevano 
èssere molti , perchè furono quasi sùbito sconfitti; che 
questo medésimo Saro, tornato in Italia con due o tre 
centinaia de’ suoi soldati, viveva sul paese errando alla 
ventura , congedato dalla Corte e nemico di Alarico ; e 
che Onorio era ridutto in Ravenna a non avere quasi 
nissun presidio per dover riguardare come un àncora 
di salvezza 4,000 uòmini venuti dall’Oriente; a vedere 
che non aveva più denari, che per trovarne tal quanto 
era obligato ricórrere alle confische ed alle più odiose 
estorsioni; tai fatti provano e lo stato miseràbile in cui 
era l’Impero , e la spopolazione in cui doveva trovarsi 
l’Italia. 

Già, fino dal 369, onde ripopolare le terre longo il Po, 
Valentiniano I vi aveva trasportalo una colonia di Bur- 
gondi; nel 376 Graziano, suo figlio, ve ne trasportò 
un’altra di Goti; ma poco profitto ne venne, perocché 
Sant’ Ambrogio, nel 393, passando le provincie, ora così 
fèrtili, di Piacenza, Parma, Reggio, Modena e Bologna, 
ne fa una descrizione luttuosa: dice che èrano impalu- 
date e solinghe e non più vedérvisi città, ma cadàveri 
di città. Nel 391, si trovò che 628,042 jùgeri di ter- 
reno, nella ubertosa Campania, ossia una estensione di 
608 miglia quadrate, èrano ridutti in desertis et squól 
lidi» locis, nò fruttando più alcuna imposta furono can- 
cellati dai registri. Dopo la partenza dei Goti , nella 
Toscana èrano rotti i punti, guasti gli àrgini, i fiumi avé- 
vano straripato , tutto pieno di aque e di paludi , in 
guisa che, anco nel 417, non vi si poteva viaggiare, e 
pare che non si sia più riavuta , perchè 50 anni dopo 
era ancora nella stessa condizione. In generale, le ricche 
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provincie della Campania , Toscana , Piceno , Sannio , 
Apulia, Calabria, Bruzi e Lucania , furono cosi mal ri- 
dulle, che, nel 413, bisognò rimétter loro quattro quinti 
di ogni qualità di tributo nel periodo lustrale del 410 
al 414. Nel 418, bisognò nuovamente ribassare i tributi 
della Campania alla sola novésima parte di quanto prima 
pagava , ed alla sèttima parte quelli della Toscana su* 
burbicaria e del Piceno suburbicario ; e, nel 423, biso- 
gnò concedere altre esenzioni di tasse a tutte le regioni 
suburbicarie, tanto èrano state malconce. La confusione 
poi era tale che, i proprietari essendo o fugiti o morti 

0 menati in servitù, non si sapeva più a chi apparlenéssero 

1 terreni ; e molti eziandio li abandonàrono per non èssere 
più in grado di pagare gli esorbitanti arretrati che do- 
vévano al fisco, ancorché, nel 401, fossero stati perdo- 
nati quelli di 15 anni addietro. Così una legge del 6 
giugno 413 ordinava che le terre fossero restituite agli 
antichi padroni, quando si potéssero trovare, od ai loro 
eredi, se si presentàvano : e, in caso diverso, fossero date 
ai vicini o ad ogni altro che le domandasse, dichiarando 
i nuovi padroni esenti da tributi per due anni e liberi 
da ogni solidità verso gli óblighi che potéssero gravitare 
sopra i padroni vecchi. 

Tanta solitudine era l’effetto dei gran disastri che già 
da lunga serie di anni si moltiplicàvano sopra l’ Italia. 
Nel 377, la peste desolò tutta la penisola; nel 383 e 84, 
venne la fame, la quale si rinovò nel 397 ; nel 408, la 
peste e la fame fecero nuove stragi, e, nel 410, la mi- 
seria fu sì grande che il basso pòpolo si nutriva di 
ghiande e molti di carne umana. I passaggi di esèrciti 
furono continui: nel 386, Màssimo scese in Italia e vi 
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fece guasti orribili c un grande eccidio di pòpolo ; nel 38 8 
venne l’esèrcito di Teodosio che vinse Màssimo; nel 392 
caiàrono Eugenio ed Arbogasto con turba di Bàrbari; 
nel 394 Teodosio di nuovo con altri Bàrbari ; nella pri- 
mavera del 400 le provincie vènete furono predate da 
Alarico e da Radagaiso ; nel 402 e 403 l’ Italia setten- 
trionale fu predata nuovamente da Alarico; nel 406 
tutta la penisola fu corseggiata dalle inumerévoli orde 
di Radagaiso ; e dal 409 al 442 lo fu da quelle di Ala- 
rico e di AUa-Hulfo. Verso il 444 Costantino, impera- 
tore nelle Gallie, scese dalle Alpi e si avanzò fino a Ve- 
rona: si era fatta una cospirazione tra lui ed Allobeg, 
generale unno al servizio di Onorio, il quale doveva sol- 
levare i suoi Tàrtari, deporrc quel principe e far accla- 
mare Costantino, imperatore di tutto l’Occidente; ma Al- 
lobeg fu assassinato e Costantino tornò indietro. 

Tutti questi esèrciti èrano massimamente composti di 
Bàrbari, quasi sempre a cavallo ; e la stessa guardia im- 
periale (i domèstici) si componeva di Unni o di Ala- 
ni, che, come i Bosniaci e li Albanesi dell’impero turco, 
vendévano la propria vita a chi li pagava. Agli esèrciti bi- 
sogna aggiùngere varie bande di venturieri disoccupati, 
che giravano qua e là, vivendo di preda ed aspettando 
chi volesse occuparli. 

In questa guisa furono interrotte tutte le industrie, 
fugirono gli abitatori dalla campagna, i soli contorni delle 
città furono coltivali, scemarono le fortune, assai ricche 
familie impoverirono , immensamente diminuì la razza 
indigena, e l’Italia andò empiéndosi di nazioni straniere, 
le sole che fossero armate , le quali se ne impadroni- 
rono appena si accòrsero del loro nùmero. 
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In tali circostanze essendo morto Onorio, Teodosio II, 
suo nipote , restava solo padrone dell’ Impero. Ma Gio- 
vanni, primo segretario di Corte, si fece acclamare au- 
gusto a Ravenna; e, non avendo potuto farsi riconó- 
scere da Teodosio, spedì Aezio nella Pannonia onde con- 
durre un corpo di Unni per difèndersi. Dal canto suo, 
Teodosio spedi in Italia Ardaburo ed Aspare, suo figlio, 
generali goti , e con essi Valentiniano e Placidia. Pla- 
cidia, sorella di Onorio e zia di Teodosio II , condotta 
in cattività da Atta-Hulfo, lo sposò a Narbona, nel gen- 
naio 414; restò védova nell’agosto del seguente anno; 
fu restituita daVallia nel 416 e, il 4." gennaio del 417, 
si sposò in seconde nozze con Costanzo, da Onorio as- 
sociato al trono l’8 febbraio 421 e morto il 2 settembre 
del medésimo anno. Dopo la seconda vedovanza restò 
presso il fratello ; ma poscia venuta seco lui a discordia, 
fu, co’figliuoli, esiliata dalla corte di Ravenna e mandata a 
Costantinópoli, nel 423, pochi mesi prima della morte di 
Onorio. Da lei e da Costanzo furono generati Onoria, 
cèlebre pe’ suoi amori con Aitila e Valentiniano III ; 
quest’ ultimo era nato ai primi di luglio del 419, fu di- 
chiarato césare e mandato in Italia nel 424, indi au- 
gusto, a’ 23 ottobre del seguente anno, dopo che Gio- 
vanni fu sorpreso a tradimento in Ravenna, condotto ad 
Aquilea ed ucciso. Aezio compariva allora con 60,000 
Unni (salvo una esagerazione) ; ma, essendo troppo tardi, 
patteggiò con Placidia , rimandò col denaro i Bàrbari , 
fu dichiarato conte ed ebbe impiego nella milizia. 

Aezio era di origine romana; ma nato ed educalo fra 
gli Sciti : assai gióvine, entrò nei domèstici, fu dato in 
ostaggio ad Alarico, poi agli Unni, dove strinse amici- 
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zia con questa Dazione e ne apprese la lingua. Era di- 
sinteressato, attivissimo, ma intollerante di èmuli; e, per 
tèrseli d’ intorno, non isparmiò la frode o il delitto aperto. 
Invidioso di Bonifacio, conte dell'Africa, co’ suoi artifizi 
fu egli cagione che si ribellasse nel 428, e chiamasse i 
Vàndali die occupàrono pienamente quella provincia : e 
Placidia , per prezzo della corona a suo figlio , avendo 
dovuto cedere a Teodosio II anco l’ Illirico occidentale, 
l’ Impero d’ Occidente si trovò scemato alla sola Italia 
colla Sicilia, la Rezia e podio terre nella Spagna e nelle 
Gallie meridionali. 
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Di tante miserie l'Italia, e meno ancora le Gallie, 
non ébbero, propriamente parlando, alcuno intervallo di 
riposo ; imperocché incessanti èrano le correrie de’ Bàr- 
bari e quelli de’ masnadieri, e sempre crescenti i disór. 
dini dell’ amministrazione, l’anarchia ne’ popoli, lo sca- 
dimento delie leggi e il dispotismo della forza armata. 
Ma di tutti i Bàrbari che esagilàrono l’impero romano 
gli Unni furono i più òrridi cosi per la bruttezza delle 
forme esterne, come per la oscenità delle usanze. L’an- 
tichità di questo popolo, originario della Gran Tartaria, 
si perde nella notte de’ tempi. Fino da secoli remoti , 
abitarono una vasta estensione sulle frontiere della Cina, 
formàrono un potente impero, se tal nome può darsi ad 
una aggregazione di nòmadi; càddero, poi sórsero di 
nuovo e càddero ancora, sempre in guerra coi Cinesi o 
con altri Tàrtari, e in mezzo a lunghissime rivoluzioni, 
sempre conservando l’istessa barbarie; si divisero in 
assai tribù o nazioni, e, di continuo bellicosi ed cr- 
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ranti , si spàrsero dal mare della Cina alla Siberia ed 
alle Porle Caspie. Respinti a poco a poco verso l’Oriente 
dalla formazione e dalle successive conquiste di un altro 
impero di Tàrtari , al principio del iv secolo si trovà- 
rono accampati longo il Volga, e sembra che estendes- 
sero i loro domimi da Samarcanda fino a Mosca. Anco 
molto tempo prima furono vagamente conosciuti da To- 
lomeo e da Dionigi il geògrafo, che sémbrano collocarli 
nella piccola Tarlarla; ma, avanzando continuamente, oc- 
cupàrono le terre abitate dai Goti di là dal Danubio 
( nel 376 ) , e l’ improvisa comparsa di così mostruosa 
gente mise lo spavento in tutto l’ Impero. 

Il loro nome c Hiung-nu o Uinm-nu; ma ai palati 
latini c greci aspro ed ineffabile, fu scambiato in Chunni, 
Umni o Unni, il quale ùltimo fu adottato universalmente. 
Ammiano Marcellino, il primo autore che ne parli con esten- 
sione (verso il 380), dice che abitàvano di là dalla pa- 
lude Meòtide verso le regioni che si avvicinano al mar 
Glaciale , e intende forse le vaste lande abitate al pre- 
sente dai Cosacchi, dai Kirghisi, dai Baskiri e da altre 
nazioni tàrtare soggette o dipendenti dalla Russia; ma 
la selvaggia loro fisionomia e la ferocia dei costumi fece 
imaginare il racconto di Giornande , che fóssero stati 
generati dal commercio impuro dei diàvoli eolie stre- 
ghe. Avévano grossa la testa, le guancie scottate con 
ferro sino dalla prima infanzia onde impedire al pelo 
di créscere, le membra atticciate , curvo il corpo , e in 
tutto il resto così deformi da somigliare animali bruti 
camminanti su due zampe. Si cibàvano di ràdiche sil- 
vestri non cotte nè condite, o di carne cruda che la- 
sciàvano frollirc tenendola fra le nàtiche loro e la 'schiena 


Digitized by Google 


ATTILA 404 

del cavallo, come usano ancora i Baskiri ed i Kirghisi ; 
non avèvano villaggi, non case, non capanne, ma er- 
ranti ognora ed all’aperto ; non culto , non leggi , non 
arti, non qualità alcuno di stàbile governo, ma tutti in* 
dipendenti , come tutl’ ora i Kirghisi , obedi'vano volon- 
tari a capi distinti da cui èrano menati alla guerra , e 
talvolta riconoscévano l’autorità di un solo capo supre- 
mo o imperatore che chiamàvano Tangiù ; ma la mo- 
narchia , o per dir meglio , l’ impero federativo fondato 
da un Tangiù si scioglieva ordinariamente sùbito dopo 
la sua morte, ove la fortuna non presentasse un altro 
successore egualmente capace a dominare quella intempe- 
rante moltitùdine. Vestivano di tela o di pelli, che 
non mulàvano mai per quanto fóssero lógore o fetenti; 
un berrettone la testa , e pelli di capra guernivano 
le coscie, e usavano stivali tanto rozzi e pesanti che ren- 
dévan difficile il marciare sui piedi. Quasi sempre a ca- 
vallo, su cui stàvano come conficcali; e sul cavallo man- 
giàvano, beavano, dormivano e trattàvano ogni loro ne- 
gozio. Come ancora i Cosacchi ed altri Tàrtari , anda- 
vano alla pugna con urli ; presti negli assalti , prestis- 
simi a dispèrdersi, così che non si sapeva dove pigliarli : 
combatlévano con freccie da lontano , colle sciàbole da 
presso, formidàbili con entrambi, perchè agilissimi e non 
facenti alcuna stima della vita ; e, intanto che il nemico 
assalito si difendeva dai loro colpi , essi con ammirà- 
bile destrezza sapèvano intrecciarlo con lacci e menarlo 
prigione, come si pràtica ancora dai Kirghisi. In tutte 
le loro imprese, nissun altro sentimento li guidava, tranne 
l’amor delia preda; èrano quindi avari, libidinosi, scal- 
tri , infedeli , volùbili e ciarlieri, ma buoni fra di loro. 
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Questa singoiar razza d’uòmini esiste tuttora nei Kirghis- 
Kaisacchi sparsi dalle rive dell’ Ural alle frontiere della 
Cina : e i secoli o il contatto con Russi e Cinesi non 
hanno mutato niente della prisca barbarie ; conservano 
ancora la stessa fisonomia ; l’ òbito , il linguaggio e le 
usanze sono ancora lo stesso ; e , quantunque Abbiano 
abbracciata, almeno per le forme, la religione musulmana, 
hanno dimesso niente delle antiche superstizioni ; e, mal- 
grado i divieti del Corano, sono bevitori e giocatori, e 
i consulti divinatori! colle ossa di pecora si pràtica no 
adesso precisamente come ai tempi di Attila. 

La prima invasione degli Unni fu sotto Valente e 
Graziano, l’anno 376; quando, cacciandosi dinanzi i Goti 
e soggettando o confondendo con loro le altre nazioni 
germàniche o scile che abitavano fra il Tànai e il 
Boristene , si spinsero sulle terre dell’impero e penetra- 
rono fino nell’Acaia. Allettati dalla preda, ricompàrvero 
altre volte e spartiti per orda o si unirono con altri 
Bàrbari o prèsero stipendio dai Romani, passando da que- 
sta a quella parte, secondo che l’interesse gl’ ispirava; 
e indifferenti a qual capo obedissero, si videro far corpo 
coi Goti di Valamiro per rapinare le terre dell’impero, ser- 
vire l’ impero sotto Gaiserik altro goto , calare in Italia 
con Aezio romano o sotto la condotta di Aspar, goto, o 
minacciarne la rovina con Radagaiso , goto anch’ esso. 
Ma sembra che, finché ricevevano paga, si credessero 
obligati a servire con fedeltà; e fu forse per questo che 
Stiiicone ne assoldò molti al servizio di Onorio, e il corpo 
dei domèstici era composto quasi lutto di loro. 

Essendo fra gli Unni mescolati assai Goti, i nomi ori- 
ginali dei loro re, probabilmente aspri, furono alterati 
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dalia pronuncia gotica, dolce, flessuosa ed amica delle 
vocali; e la forma di quei nomi, terminante spesse volle in 
ias, ha più della lingua gota che non del mongolo o turco 
che sembra essere stato l’idioma degli Unni. Certo è che, 
alla corte di Attila, la lingua gòtica era parlata di pre- 
ferenza. 

E come sotto il nome di Goti gli scrittori compren- 
devano molte popolazioni diverse, ma che parlavano 
una medésima lingua, così sotto quello di Unni comprè- 
sero quasi tutte le nazioni tàrtare che vénnero con loro ; 
quali èrano i Cutr-Igur, i Bit-Igur, gli Ulz-Ugur, gli Ut-Igur, 
gli Sar-Agur, gli Hun-Ugur ed altri della razza Turco- 
Uigura , tutti uscenti da uno stipile e parlanti dialetti 
di una medésima lingua. 

Alcuni vi aggiùngono gli Alani ( Manna , montanaro), 
già conosciuti dentro l’impero fino dai tempi di Adriano; 
ma essi , grandi e belli della persona e di altra vita e 
costumanze, appartenévano ad altra famiglia di uòmini 
ed abitévano le regioni del Caucaso , ove oggi sono i 
Circassi e i Georgiani , loro discendenti vantati ancora 
per la bellezza. 

R ligula, avendo unite tutte queste e più altre tribù tàr- 
tare o germàniche, occupò varie terre nella Tracia e 
nella Pannoniu , obligò l’ impero ad un tributo di 350 
libbre d’oro e morì verso il 433. 

Gli succèssero Attila e Bieda o Bledla , suoi nipoti, che 
sottomisero gli Alani, i Goti orientali, i Gépidi, i Mar- 
comanni , li Svevi, i Quadi , li Éruli, i Turcilingi e, in 
generale , quante nazioni stanziavano i paesi chiamati 
adesso Ungheria, Transilvania, Moravia, Boemia, Slesia, 
Polonia, Ucrania, Bessarabia, Moldavia, Valacchia, Servia, 
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e spinsero le loro conquiste molto adentro nella Tarta- 
r/a, di modo che l’impero di Attila era in correlazione 
con quello della Cina. I due fratelli regnàrono insieme 
diod anni; poi, per ragioni ignote, Attila uccise Bleda; 
iodi, un po’ di buona voglia, un po’ colle armi, riunì in 
se solo tutto l’Impero. 

Aita, in lingua gòtica, mongola e turca, significa Padre, 
ed Attila, Alzel o Etzel è forse un vezzeggiativo od un 
amplificativo: è anche il nome del Volga, come sarebbe 
a dire padre dei fiumi o re dei fiumi; e forse in un senso 
consimile fu dato a quel conquistatore. Attila aveva breve 
statura, petto largo, occhi piocioli, camuso, non barba, 
cplore fosco, insomma era un vero Kirghis; nel 449, 
quando fu veduto da Prisco, i suoi capelli comincià- 
vano a incanutire, donde si può desumere che toccasse 
allora tra i 45 e i 80 anni. Era fedele ai patti, ineso- 
ràbile nelle vendette; trattava i suoi sudditi con molta 
indulgenza, lasciava loro una piena libertà; era dili- 
gente nell’ amministrare la giustizia, sommamente parco 
qello esigere imposte: aveva i modi, di un gran prin- 
cipe, e, quantunque bàrbaro, conosceva benissimo gli usi 
dei pòpoli colti: accoglieva e trattava gli ambasciatori con 
garbo , i suoi convittaii faceva servire in vasi d’ oro o 
d’ argento , ma egli sedeva sopra una panca di legno , 
usava piatti di legno, e nel vestire non si distingueva 
da’ suoi nazionali , fuorché per una maggiore nettezza; 
non portava gemme nè ornamenti d’ oro, sebbene i suoi 
ufficiali c soldati «e fregiassero le armi o il cavallo. Mal- 
grado questa semplicità, il suo sguardo, girando attorno 
nella folta de’ guerrieri che lo circondavano , incuteva 
il terrore e la riverenza : nè perciò mancava di nòbili 
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sentimenti. Crisafio eunuco aveva sedotto un suo amba- 
sciatore, acciocché lo assassinasse ; ma il legato svelò la 
congiura , ed Attila ebbe la generosità di perdonare ai 
vili Romani che parteciparono e quei maneggio e di non 
farne colpa nemmanco a Teodosio II che vi aveva ac- 
consentito. 

Nel resto, era tàrtaro in tutta I* estension del tèrmine : 
amava passionatamente lo guerra, e, sebbene fosse molto 
scaltro nel governarla e conoscesse l’ arte degli accampa- 
menti e degli assedii, ciò nondimeno ei guerreggiava più 
da masnadiero che da capitano ; pensava a distrùggere 
e non mai a riedificare ; e, al modo de’ Tàrtari, traéndosi 
dietro gran nùmero di carriaggi con donne e fanciulli , 
fu cagione che fosse battuto , quantunque volte si tro- 
vasse a fronte di un esèrcito agguerrito, sebbene infe- 
riore; o che, in mezzo alle sue vittorie, la fame e le 
pestilenze lo scacciàssero da quelle terre che aveva 
isquallidite. Accampava ordinariamente longo il Danubio, 
c la sua capitale era un gran villaggio di tende entro 
un ricinto di legname frammezzo ad una landa della 
Tarlarla. 

Appena Aitila fu acclamato Tangiù degli Unni, la sua 
prima impresa fu di obligare l’ impero d’ Oriente a con- 
dizioni più onerose di prima e di levare a 700 libbre 
d’oro il tributo che prima era della sola metà. In séguito, 
portò la gueira quando a nazioni sconosciute dell’Asia e 
quando ai Burgundi sul Reno : nel A4! e 42, tornò a 
rompere coll’ impero d’ Oriente, s’ insignorì di varie terre 
della Mesia e dell’ Illirico e persino di Sirmio, capitale 
della Pannonia, e forzò l’impero ad incessanti contribu- 
zioni ; nel 448, ripigliò da capo e stese le sue conquiste 
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sopra quasi tulio l’ illirico, prese più di sellatila cillà o 
terre murate c portò le sue devastazioni dal Ponto Eu- 
sino alle Tcrmópili. Teodosio, per un Irattato vergognoso, 
dovette comperare la pace, sborsando 6000 libbre d’oro e 
promettendo un annuo tributo di altre 2100. Nel medésimo 
tempo , venne a contesa con Valentiniano III , perchè , 
durante la presa di Sirmio , furono fatti sparire alcuni 
vasi sacri di prezioso lavoro e rimessi a certo Silvano , 
banchiere di Roma che li consegnò alla Chiesa. Attila 
accusava Silvano di furto ed esigeva o la restituzione 
de’ vasi o la consegna di lui. Sembra che attaccasse qual- 
che importanza al pregio di que’ lavori , ma nel fondo 
era un pretesto per attaccar brighe. 

Onoria, sorella di Valentiniano, dominata da un tem- 
peramento amoroso, si lasciò ingravidare da Eugenio, suo 
agente; onde, a castigo, fu mandata a Costantinópoli. 
Vogliosa di nozze e stanca dell’ esilio e della ristrettezza 
in cui era tenuta, scrisse ad Aitila e gli mandò un anello 
ofTeréndosi in isposa; ma quello, impacciato in altre fac- 
cende , passò via alcuni anni senza farne caso. Onoria 
poteva essere nata fra il 417 e il 418 : non si sa bene 
quando siasi proposta ad Attila, ma sembra eh’ egli non 
se ne occupasse prima del 449 ; e fu allora che mandò 
a Valentiniano, chiedendo Onoria per moglie e la metà 
dell’impero in dote : la principessa aveva allora da 30 
a 32 anni. 

Valentiniano gli fece rispóndere che sua sorella era 
maritata, lo che era una menzogna per tirarsi d’ impe- 
gno ; e, in quanto all’affare di Silvano, cercò un aggiu- 
stamento, proponendo di pagargli il valore dei vasi. 

Frattanto moriva Teodosio li (luglio, 450), ed Attila, 
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deciso di far la guerra, adunò un esèrcito di 500 mito 
uòmini (o di 700 mila, secondo altri), indi spedì a Mar- 
ciano per domandare il consueto tributo , accompagnando 
la domanda con le minaccio ; ma l’ imperatore rispose 
che i donativi li faceva agli amici, e pei turbolenti non 
avere che guerra. Attila non era tal uomo da spaven- 
tarsi per una simile risposta , ma altre cagioni lo tira- 
rono verso T Occidente. Hunerico, figliuolo di Genserico, 
re de’ Vàndali nell’Africa, aveva sposalo la figlia di Teo- 
dorico, re dei Goti occidentali, che stanziàvano nell’ Aqui- 
tania; indi Genserico, sospetlàndola che gli avesse pre- 
parato un veleno, le fece tagliare il naso e così deforme 
la mandò al padre. Poi, temendone la vendetta , con am- 
bascerie e regali istigò Attila a portare la guerra nelle 
Gallie. Vi era anco invitato da un figliuolo di Clodoveo 
(Hludweg), re dei Franchi, che, disputando il trono con 
suo fratello, aveva cercato 1’ appoggio degli Unni. 

Allora Attila rinovò la domanda di volere Onoria in An. 
isposa e la metà dell’ impero in dote: indi, fingendo 
aquetarsi alle risposte e di volere amicizia coi Romani, 
nel cuore del verno, si levò dalla Pannonia, dove teneva 
già preparate le sue torme ed, attraversando la Germa- 
nia, al principio della primavera del 451 accampò lungo 
le rive del Reno , lasciando ovunque sul suo passaggio 
céneri c rovine; entrò nelle Gallie, prese Metz la vigilia 
della Pasqua e la consegnò alle fiamme, desolò moltis- 
sime altre città e terre; espugnò di assalto Orleans ; ma 
durante che i Tàrtari èrano occupati al saccheggio, furono 
sopragiunti dai Goti che li pigliàrono alla sprovista e 
tagliarono a pezzi molta gente. Onde riannodare tutte le 
parli del suo esèrcito, Attila fece un movimento retrògrado 
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e si distese sopra i campi catatònici (Chalons, sulla Marna), 
vastissima pianura sopra 450 miglia di lunghezza e più 
di 400 di latitudine, ove si trovò a fronte coll’esèrcito 
de’ Romani, o piuttosto con un esèrcito misto di Fran- 
chi , Alani , Burgundi , Ripuari , Sàssoni ed altri pòpoli 
raccolti da Aezio e coi Visigoti dell’ Aquitania levati a 
stormo da Teodorico, loro re. I Gépidi, che formàvano 
l’anliguardia di Aitila, si scontràrono di notte coi Fan- 
chi che formàvano l’ anliguardo di Aezio e s’ impegnò 
un’azione lauto accanita, che tra l’una e l’altra parte 
ne restàrono, dicesi, 45 migliaia sul terreno. I due eser- 
citi si preparàrono ad un fatto generale ; Aezio comandava 
l’ala sinistra. Teodorico coi Visigoti formava la destra, e 
il Sangipan o comandante degli Alani, essendo tenuto in 
dubbia fede, fu preso nel centro. E come nel campo di 
Attila gli Ostrogoti costituivano l’ala sinistra, così ne 
avvenne che Goti con Goti si trovàssero a fronte. Non 
è ben conosciuto il numero de’ combattenti , ma dalle 
perdite si può arguire che si trovàssero schierati in bat- 
taglia da 400 a 600 mila uòmini , quasi tutta cavalle- 
ria; è quindi il più grande esèrcito di quest’ arma che 
abbia giammai combattuto in Europa. I due campi èrano 
separati da un ruscello, e di qua verso la sinistra de’ 
Romani vi era un’eminenza, il cui possesso importava 
molto alle ragioni della guerra; quindi gli Unni andàrono 
per impadronirsene; ma Aezio, sostenuto da Torrismondo, 
figlio del re de’ Goti, li respinse e vi fermò il piede. 

Allora Attila, spingendo inanzi il cavallo e correndo le 
file, arringò i soldati e diede il segno della battaglia. Era 
la nona ora del giorno, ossiano le tre pomeridiane. Ciò 
che distingue particolarmente le nostre guerre 6ono quell'' 
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argute combinazioni strategiche, per cui le battaglie pu- 
gnate fra grandi esèrciti girano un vastissimo paese e 
durano più giorni prima d’ èssere decise; ma, in quella 
età, tutto ed anco l’arte militare era in decadenza : spre- 
giata l’ infanteria, quasi tutta la forza negli uòmini a ca- 
vallo, i combattenti, dopo di avere esaurito i pochi proièttili 
che portàvano con loro , si awentàvano corpo a corpo 
onde le pugne èrano più micidiali, ma più brevi. Gli Unni 
e gli Alani, cavalleria leggiera che assaltava e fuggiva net 
medesimo tempo, moltissimo valévano a tirar saette; ma i 
Germani, più alti di statura, più robusti nella persona e 
con cavalli meno àgili ma più forti, èrano anco più pe- 
santemente armali ; usàvano i dardi, ma più spesso mazze 
di ferro, o scuri o grosse aste munite di una scure di 
cui ogni colpo vibrato da vigoroso braccio doveva ne- 
cessariamente èssere funesto. Quando poi mancavano le 
treccie o le aste, ricorrèvano alle sciàbole, sottili e ritorte 
negli Sciti , lunghe, diritte e pesanti c maneggiale a due 
mani negli altri. In questa guisa combattendo, la pugna 
durò fino a notte già folta; Teodorico, re de’Goti, vi per- 
dette la vita ; Torrismondo, suo figlio, che combatteva al- 
trove, smarrito sopra un colle all’ oscurar della sera, 
calò abbasso credendo di unirsi cogli altri de’ suoi e si 
trovò avviluppato fra i carriaggi che trinceràvano il 
campo nemico : sarta quindi una fiera zuffa, fu gettato 
da cavallo, ferito nella testa e a malo stento potè di- 
strigarsi dal periglio. Dal canto suo Aezio, aveva com- 
battuto molto valorosamente; ma non ricevendo awisodi ciò 
che si era operato sulle altre fronti , e, l’ oscurità non 
gli lasciando discérnere dagli amici ai nemici , suonò a 
raccolta e stette aspettando il giorno. Intanto Attila, che 
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già conosceva le sue pèrdite, adoperò la notte a bene 
trincerarsi nel campo; finche il nuovo giorno venne a 
scoprire quella sconfinata campagna tutta coperta di ca- 
dàveri d’ uòmini e di cavalli. Secondo Idacio , scrittore 
contemporaneo, vi furono 300 mila morti ; altri ne di- 
minuiscono il numero, ma tutti convéngono che la strage 
fu enorme. I capi dell’ esèrcito romano si abboccarono : 
e, non veggéndosi comparire Teodorico, fu cercalo e tro- 
vato fra i morti ; nè Attila usciva a rinovare la giornata, 
abbenchè si udisse il grido di guerra degli Unni e squil- 
lassero le trombe. 

Ciò che in séguito nàrrano gl’ istorici c pieno d’im- 
broglio; secondo loro, Torrismondo, dichiarato sul campo 
re dai Visigoti, voleva assaltare il vallo degli Unni e ster- 
minarli ; ma Aezio , temendo che i Visigoti divcnlàssero 
troppo potenti, lo persuase a recarsi ne’ suoi stali onde 
impedire ai fratelli che tentàssero contro il suo regno ; 
e con un’altra astuzia congedò i Franchi; dopo di che 
Attila potè ritirarsi tranquillamente, sempre codeggialo 
da Aezio. Gli uni dicono che Aezio si lasciò corrómpere 
dai donativi di Attila, gli altri aficrmano che fu obligato 
di fare ad Attila un ricco donativo; ed aggiungono più 
altre particolarità o improbàbili o contradilloric. 

Da prima, non si sa quali sospetti Torrismondo po- 
tesse avere de’ suoi fratelli , mentre si scorge che i Vi- 
sigoti, chiamati da un gran periglio, avévano fatto una 
leva generale e che il forte della nazione si trovava al 
campo. È poi inconcepibile come Attila, veggendo la con- 
federazione de’ suoi nemici disciolta c restàndogli ancora 
un esèrcito potente, anziché ritirarsi, non abbia pensato 
di assaltarli alla spartita e vincerli tutti: e certamente 
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non era egli l’uomo da trascurare un simile vantaggio, 
se vi fosse stato. 

Sembra piuttosto che ambe le parli riconoscessero le 
loro pèrdile e temessero un nuovo esperimento : ma At- 
tila, sopra un paese nemico, chiuso in un campo, senza 
abilità di poter pascolare i cavalli, fornito di non molti 
viveri per gli uomini, onde non essere obligato a risolu- 
zioni disperate, è probàbile che abbia domandata una ca- 
pitolazione per uscire dalle Callie. Forse i Visigoti avréb- 
bono voluto colla fame costringerlo ad arrèndersi; ma 
Torrismondo era gravemente ferito, e gli altri confederati, 
com’ è il sòlito delle alleanze, sentivano la voglia di tor- 
nare alle loro case ; per lo che Aezio, temendo di restar 
solo, accettò la proposta di Attila. Gli sièrici di quel tempo 
raccontano colla superficialità del volgo i più gravi avve- 
nimenti ; e come il volgo , sono facilissimi ad imputare 
al tradimento quello che dipende da altre càuse da loro 
o non consciute o trascurale. 

Dopo che Aitila, costretto a sgomberare le Gallie nella 450 
estate del 4 SI , aveva ripassato il Danubio e si era in- 
ternato nei deserti della Scizia, nissuno si aspettava di 
vederlo ricomparire il seguente anno : e, quando si udì 
che con quella rapidità sua propria, attraversando la 
Pannonia colle innumerévoli sue orde, prendeva la strada 
delle Alpi per discéndere in Italia, fu tale uno spavento, 
che mancàrono i consigli persino più ordinari : lo stesso 
Aezio fu di parere che bisognava abandonarc l’ Italia. Qui 
ancora gl’ istèrici lo accusano di non avere preveduto que- 
sto accidente e di avere lascialo sguernito di truppe 
l’ impero. Ma era facilissimo al Tangiù degli Unni di ri- 
fornire il suo esèrcito fra le numerose nazioni guerriere 
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a lai sottomesse, e gli costava niente il mantenerlo, per- 
chè lo pagava coi saccheggi. Invece, l’impero scarseg- 
giava d’ uòmini e di danaro : già da lungo tempo l’ esèr- 
cito si coscriveva fra i Bài-bari che volévano viveri e 
stipendio; e se nelle Gallie fu veduto móversi un così 
grande esèrcito , bisogna attribuirlo alle molte nazioni 
bàrbare ivi stanziate o confinanti e che il pericolo co- 
mune aveva chiamato all’ armi: altronde quella invasione 
era stata preceduta da più di un anno di minaccie. Ma 
questa seconda riusciva affatto improvvisa e sembrava 
anco lontana da ogni ragionévole ipòtesi. Arrogi che 1’ I- 
talia era esorbitantemente spopolata, sfruttate le terre per 
l’ abandono , rovinate le città dalle imposte ; e ricorde- 
ranno i lettori che, nel 406, durante l’invasione di Rada- 
gaiso, malgrado le mercedi promesse dal governo, la co- 
scrizione degli schiavi e tutta l’attività di Stilicone, appena 
si riuscì a méttere insieme 40 mila uòmini , de’ quali i 
Romani d’ origine non formàvano forse 1’ ottava parte. 
D’ allora in poi, le cose andàrono sempre peggiorando, 
e nella condizione presente la composizione di un esèr- 
cito era un fatto impossibile ad ogni potestà umana. 

Così Attila si avanzò sino ad Aquilea, senza incontrare 
ostàcoli : questa città, che custodiva la strada delle Alpi, 
era sempre guernita di un buon presidio, che gli op- 
pose una vigorosa resistenza. Ma la città fu espugnata 
di assalto e soldati e cittadini passati a fil di spada. Aqui- 
lea non fu già ridotta in un mucchio di céneri o di ro- 
vine, come raccóntano gli scrittori, mentre 6 anni dopo 
era ripopolala ; ma fu così orrendamente malconcia , che 
non risorse mai più. Aitila proseguì la devastatrice sua 
marcia; e Treviso, Verona, Mànlova, Brescia, Bergamo, 
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Cremona, Milano, Pavia, Piacenza, Parma, Reggio, Mo- 
dena furono la vittima de’ suoi furori. Pensava d’ andare 
a Roma, ma si dice che lo spaventasse la sorte di Ala- 
rico : tuttavia si era impadronito di tutta la lìnea del 
Po; aveva piantato il suo attendamento generale a Go- 
vérnolo , presso Méntova , ove il Po riceve le aque del 
Mincio: aveva occupata tutta la valle inferiore fino a 
Modena e pare che la sua intenzione fosse veramente 
d’andare inanzi. Ma la fame, le malattie, le diserzioni 
si erano introdotte nelle sue truppe che si trovavano 
sotto un clima a cui non èrano avvezze, ed in un paese 
fatto deserto dalle loro rapine. Aezio, che aveva raccolto 
qualche polso di Bàrbari , gli tagliava a pezzi i suoi 
corpi spicciolati e minacciava dì pigliarlo alle spalle : 
onde Attila, più che la memoria di Alarico, pare che te- 
messe di comprométtersi fra le paludi circumpadane o 
nelle strette dell’ Apennino e rinnovare in lui il caso in- 
felice di Radagaiso. Versava in questo frangente, quando 
venne a trovarlo una ambasceria mandata dall’impera- 
tore Valcntiniano. 

Questo principe molle e codardo, non avendo nè mezzi, 
nè coraggio di opporsi ad Attila, divisò di venire a trat- 
tative con lui ; al quale effetto gli spedì papa Leone , 
Avieno, uomo consolare, e Trigezio, ex-prefetto d’Italia; 
e forse Attila era ben contento che gli fosse offerta l’ oc- 
casione per tirarsi con onore dalla triste posizione in cui 
si trovava. Pare infatti che le trattative non stano state 
uè lunghe nè difficili: fece cortese accoglienza agli am- 
basciatori , chiese un annuo tributo ed insistè nella do- 
manda di Onoria in isposa con parte del tesoro impe- 
riale che le si competeva a titolo di dote. La prima 
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condizione fu accettala senza dubbio, ma si sa nulla 
dell’ altra, se non che il Baronio ei porge una medaglia 
nella quale jOnoria è chiamata Augusta ; ma questo ti- 
tolo si dava talvolta alle fanciulle imperiali , onde inal- 
zarle a tal grado sopra dei sùdditi che, senza degradarsi, 
non potéssero più conlrar nozze con alcuno se non era 
un augusto. Pure, secondo le vecchie tradizioni conser- 
vàteci nelle leggende germàniche del medio evo , Attila 
avrebbe effettivamente sposata Onoria ed avutone un fi- 
gliuolo. La cosa più certa è ch’egli uscì dalla Italia, 
fece una guerra ai Burgundi incerta nella storia, ma ac- 
certala dai poemi-romanzi e morì di lì a poco tempo. 
Si racconta che, quantunque, all’uso bàrbaro, avesse as- 
sai mogli , si volle sposare nuovamente ad Ildico ; ma 
che alla festa delle nozze, avendo sommamente bevuto, 
durante il sonno fu soprapreso da una forte emorragia 
di naso dalla quale restò soffocalo; e che alla mattina i 
suoi, non vedéndolo comparire , entràrono nella tenda , 
lo trovàrono estinto e vicino a lui la sposa disperata nel 
pianto. Questo genere di morte pare colorato di romanzo 
c somiglia alla morte di Uptar, zio di Aitila, che restò soffocato 
nel sonno per avere troppo divorato. Che che ne sia, 11- 
dico e le sue nozze con Attila rcslàrono assai cèlebri fra i 
poeti, e può ben èssere che sotto quel nome Abbiasi ad 
intèndere Onoria; imperocché Hildig o llilding , nella 
lingua gòtica parlata alla corte di Attila c nelle lingue 
germàniche j tarlale da moltissime fra le nazioni soggette 
a quel conquistatore, siguilìca un dipresso lo stesso che 
Jlonoria in latino. 

Dopo la morte di Attila, lo sterminato impero, fondalo 
da lui tutto sulla forza e non vincolalo da insliluzioui 
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o da leggi , si disciolse fra le guerre civili de’ suoi fi- 
gliuoli e la ribellione de’ popoli soggetti. Ma il suo nome 
restò assai famoso, e il poema dei Nibelunghi , la Leg- 
genda eròica ed altre leggende antiche della Germania 
e della Ungheria hanno celebrato in versi le sue guerre 
e le sue magnificenze , e lo rappresòntano come Carlo 
Magno nei romanzi dei Paladini. « Etzel, dice uno di 
■ que’ poeti, era il più ricco e il più magnànimo di tulli 

• i re : dódici regni èrano suoi tributari, lo servivano dò- 

• dici duchi e trenta conti e un nùmero infinito di ca- 
» vallieri e servi. Anche il re Artù era ricco, ma Etzel 
» gli era molto superiore e non si era mai trovato re 

• alcuno che lo pareggiasse in clemenza e giustizia ». 
Indi prosiegue a descrivere lo splendore della sua corte, la 
magnificenza de’ suoi conviti e delle sue feste, e la gene- 
rosità con cui ogni giorno imbandiva la mensa a 3000 
pòveri ed Ediko (o Udico) sua sposa a 400 donne 
pòvere. 

In vero, i pòpoli soggetti immediate ad Attila avevano 
ragione di conservare così grata memoria di lui; peroc- 
ché, sottratti al dominio rapace del fisco romano, protetti 
contro le incursioni di altri Bàrbari, trattati con bontà e 
giustizia , si godevano tranquillamente ciascuno il suo ; 
e gli Unni, tornando dalle loro spedizioni, versàvano so- 
pra quelle provincie i tesori rubati nelle altre : di ma- 
niera che per l’ Ungheria e la Transilvania, per la Boe- 
mia e una parte della Germania , i venti anni dell’ im- 
pero di Attila furono un periodo di prosperità. 

Ma in Italia e nelle Gallie restàrono più spaventevoli 
rimembranze, onde i pòsteri lo chiamàrono Flagello di 
Dio. • Leone I, dice il Breviario, governò la chiesu 
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» in quel tempo che Attila, re degli Unni, sopranominato 
> Flagello di Dio, essendo calato in Italia , prese e rovinò 
a Aqnilca. Indi volendo portare il sno furore verso di Roma, 
a aveva schierato il suo esèrcito ove il Mincio si getta nel Po, 
a già preparalo a passar oltre: quando Leone mosso a pietà 
a dei mali ond’era minacciata l’Italia, lo venne a trovare e 
a colla divina sua eloquenza lo persuase a tornare indietro, 
a In séguito, essendo stato Attila interrogato da’ suoi per- 
a che, contro l’uso suo , si fosse tanto umilmente pie- 
» gato a quanto esigeva il pontéfice, rispose che, intanto 
a il pontefice parlava, egli fu preso da terrore e rispetto 
» per un altro personaggio che gli stava dappresso ve- 
a stilo in àbito sacerdotale (*on Pietro), il quale, tenendo 
a una spada in mano, minacciava di ammazzarlo se non 
» cedeva a Leone». 

Quantunque il fatto non sia rigorosamente istèrico, 
si può crédere benissimo che nella risposta di Attila siavi 
qualche fondo di verità, e che il caràttere episcopale ri- 
spettato anco dai Bàrbari e la presenza di un véscovo di Ro- 
ma, di cui i Bàrbari si èrano fatta l’ idea di un divino antro- 
pomorfo o di un uomo che aveva portentose relazioni colle 
terribili divinità, àbbiano prodotto qualche sensazione sul- 
l’ànimo non al tutto inculto di Attila ; e che il suo amor 
proprio si compiacesse di vedersi visitato ed in rapporto 
domèstico con un personaggio divinamente misterioso 
agli occhi de’ suoi pòpoli e venerato dagli stessi Kesar, 
il nome e la riputazione de’ quali era ancor grande nella 
mente de’ Bàrbari. 

Del resto, l'apparizione di Attila fu come il passaggio 
di una metèora fulminante che lascia dietro di sè una 
devastazione infinita, ma che pure è un efletto ne- 
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cessano Della economia della natura: conciossiachè , se 
Attila fiaccò l’ impero d’ Oriente e accelerò i precipizi di 
quello di Occidente, indebolì anco i Bàrbari, ne rallentò 
i movimenti irregolari, mettendoli nella necessità della 
difesa insegnò loro la necessità di una vita e di un go- 
verno più stàbile e il bisogno di associarsi eziandio coi 
Romani ; e le sue guerre nel centro dell’ Asia hanno senza 
dubbio respinta una inondazione di Tàrtari sopra l’Eu- 
ropa che fatta in quel tempo ne avrebbe accresciuto la 
confusione e i disòrdini , e spenta al certo la luce del 
cristianésimo, il solo elemento che, frammezzo a tante ro- 
vine, ancora sussisteva in forza e che doveva rigenerare 
e di nuovo incivilire il mondo. 
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Deviata appena quella grande procella, Roma divenne 
il teatro di scelerati intrighi e di scene funeste. Fra 
Aezio, glorioso per molte vittorie, e Màssimo, ambizioso 
ma senza niuna qualità che lo giustificasse, csistévano 
gelosie di comando ed occulte ncmicizie. Màssimo, d’ac- 
cordo con Eraclio primo eunuco, fece credere a Valen- 
Uniano III che Aezio aspirasse all’impero, e furono ti- 
rate in campo le volgari accuse delle sue intelligenze 
con Attila e cogli altri Bàrbari. Quel gióvane monarca, 
stùpido mezzo-uomo, come lo dice Sidonio Apollinare, 
ed educato fra le vigliaccherie e le dissolutezze, fece chia- 
mare Aezio alla corte e proditoriamente lo assassinò di 
propria mano passàndogli la spada nel ventre; indi chia- 
mati nelle medésime càmere, l’uno dopo l’altro furono 
massacrati dalle guardie Boezio, prefetto del pretorio, ed 
altri compagni e fautori di Aezio, alla morte del quale, 
dice Marcellino, cadde anco l’impero di Occidente. 
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Queste tragedie, che rivelano la profonda immoralità 
dei tempi, lungi dallo assicurare il dispotismo non fi- 
cero che rilevarne le debolezze. Già da più anni era 
perduta la Britanni.!; la Germania e le Gallie èrano oc- 
cupato in gran parte da Franchi, Burgandi, Alani e Vi- 
sigoti; la Spagna da Visigoti e Svevi; i Vàndali si lenivano 
l’Africa tutta intiera e non lasciàvano quieta la Sicilia; l’Illf- 
rico era stato ceduto all’Impero d’ Oriente; le Rezie èrano 
tormentate dagli Alemanni e da altri Bài bari; l’Italia pò- 
vera, spopolata, mal sicura; l’Impero aveva perduto in 
Aezio un valoroso capitano; e la corte imperiale, tenuta 
da un principe ignorante, voluttuoso e donnaiuolo, che 
portava i suoi vizi fino alla superstizione , praticando 
incantamenti e magie per sedur vérgini e matrone: 
quella corte era agitata dagli intrighi di eunuchi e di 
altra vii gente fàcile ad ogni delitto. 

Valcnliniano assassinando Aezio facilitò ad altri i mezzi 
di assassinar lui. Màssimo che ne lo aveva trascinato 
perfidamente, covava il doppio pensiero di soddisfare ad 
una offesa personale ed alla sua ambizione. Già qualche 
tempo a dietro l’imperatore aveva stuprata la moglie di 
Màssimo che ne morì di cordoglio, e l’offeso marito pen- 
sando lavare la macchia recata al suo tàlamo , intrigò 
la morte di Aezio per togliersi di mezzo u« rivale po- 
tente «1 un impedimento alla sua vendetta. Poi, a 17 
marzo 455, levò di vita il principe intanto che imbe- 
cillemente si divertiva in trastulli da ragazzo , sebbene 
avesse 36 anni: e il giorno appresso si fece acclamare 
imperatore. Ma il pòpolo essendo affezionatissimo alfa 
casa di Teodosio , ancorché i suoi discendenti non si 
fossero distinti fuorché nella imbecillità e nei vizi, Màssimo, 
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per scemare l’ aborrimento di chi gl’ impalava l’uccisione 
dell’ùltimo rampollo di quella casa, obbligò Eudoxia, 
vedova di Valentiniano, a sposarlo; e sposò Eudocia di 
lei figlia a suo figliuolo Palladio. Ma l’imperatrice ol- 
(raggiala da quella violazione del decoro publico e di- 
sperando che dall' Oriente fosse per venirle una vendetta 
così pronta 'com’ ella poteva . desiderarla , senza pensare 
ai mali che polévano derivarne, scrisse immediate a 
Genserico e con prieghi e donativi lo invitò a sbarcare 
in Italia. Quest’ àvido rapinatore, che ne aveva già 
forse il pensiero c che si teneva pronto a tutte le oc- 
casioni, raccolti i suoi Vàndali e gran numero di Màuri 
e di altri selvaggi tirati dai deserti dell’Africa, ai 42 di 
giugno era già alla vista di Roma. Il suo nome era 
così terribile e la sua comparsa così improvvisa, che nes- 
suno pensò a difendere la città neppure per un momento. 
Molli anzi l’ abbandonàrono , e tra i fuggiaschi si me- 
scolò il codardo imperatore che fu inseguito dalle ma- 
ledizioni del pòpolo e lapidato. Papa Leone andò incon- 
tro a Genserico ed usò tutte le persuazioni per renderlo 
mite; ma questo fanàtico Ariano gli ebbe assai meno 
rispetto del tàrtaro Attila, forse ancora perchè non èrano 
uguali le sue condizioni. Appena Leone potè ottenere 
che nè la città sarebbe incendiata nè massacrali i cit- 
tadini. Genserico vi entrò il 45 giugno, e Roma fu sac- 
cheggiata 44 giorni nel modo più orrendo. Nessuna 
chiesa fu risparmiata, neppure quella di Laterano o quella 
degli apòstoli Pietro e Paolo rispettata dai Goti: mòbili, 
arredi, oggetti preziosi di ogni qualità, nelle case o nei 
luoghi pùblici, furono rubati e caricali sulle navi ; furono 
portale via le statue che ornàvano le piazze, i palagi, i 
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templi; fa tolto il bronzo doralo che copriva il Campido- 
glio; più migliaia fra le più belle donne e i più robusti gió- 
vani furono captivati e trascinati nell’Africa. Partendo da 
Roma , Genserico radette i lidi deli’Apulia e della Calabria 
predando e rumando ogni cosa, e tornò a Carlàgine càrico di 
un immenso bottino. Nè immune dalla calamità pùbìica fu 
Fautrice islessa di tante sciagure: imperocché fra i pri- 
gioni andarono ancora l' imperatrice Eudoxia colle figlie 
Placidia ed Eudocia. L’ imperatrice e Placidia furono 
liberate ne! 461; ed Eudocia, vedova di Palladio (ucciso 
probabilmente con suo padre), Genserico la diede in 
moglie ad Huuerico suo figliuolo; ne ebbe un ragazzo 
chiamato Hilderieo che regnò dopo il padre, indi fuggì 
dal marito e andò a finire la sua vita a Gerusalemme. 

II colossale edilizio scommesso nelle sue giuuturc, e 
barcollante sulle fradicie sue basi, si avvicinava oramai 
all’ùltimo suo tèrmine; e il qual gran disastro era stato 
pronosticato da segni di superstizione C dalle ire della 
natura. Nei 33 anni che lo precedettero, la guerra, la 
peste, la fame furono pressoché continui; e mali infiniti 
concórsero a precipitare la distruzione del più gran pòpolo, 
e la rovina del più grande impero che siano mai stati 
al mondo. Nel 442 un terremoto crollò molti edilìzi 
della città di Roma ; nel 444 apparve una cometa; dal 449 
al 51 fu gran fame nelle Gatlie, ma così orrenda in 
Italia clie molti véndettero i figliuoli. La peste si ag- 
giunse alla fame ed accumulò le vittime nel sepolcro. 
Nel 451 i terremoti desolarono la Spagna; a 4 aprilo 
di quell’anno, verso il tramonto dei sole, il eielo da set- 
lenti-ione rosseggiò come fuoco e sangue, e per tre ore 
vibrò raggi luminosi a guisa di saette; a 18 giugno di 
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quel medésimo anno apparve di nuovo una cometa e 
durò fino al primo di agosto; ed a 27 settembre fu no- 
tato uno straordinario eclisse di luna. Mei 452 altri fe- 
nòmeni si mostràrono nel cielo e furono veduti dalle 
Gallie e dall’ Italia. La terra, diceva San Pietro Crisòiogo, 
ricusa i suoi frutti, il cielo trattiene le favorévoli influenze, 
l’aria non ha più una temperatura salutare, la peste 
cagionata dagli sconvolgimenti della natura si diffonde 
nello città e nelle campagne e stermina il génère umano 
con ogni qualità di malattie. Nel 454 la fame tormentò 
la Pannonia e l’inverno fu così rìgido che il Danubio 
restò gelato molti giorni. Nei seguenti anni, dice lo stesso 
Crisòiogo, oltre le inondazioni de’ Bàrbari, le quali pro- 
rompendo come un mare che nissnno può arrestare 
inghiottivano le città , sommergévano le provincia e fa- 
cevano di tutta la terra un sol naufragio : la gragnuola, 
le rubigini, le fami, le malattie, le pestilenze, i terremoti 
finivano ciò che I Bàrbari avevano risparmiato. Nel 465 
la luna apparve ai pòpoli come se fosse tinta di sangue; 
nel 464 ricomparve la peste; nel 467 Ravenna fu de- 
solata dal terremoto e la peste infuriò sopra tutta l’Italia 
e fece strage incredibile a Roma ; la stessa Roma e i suoi 
contorni prov&rono gli orrori della fame nel 472, e al 
6 settembre di quell’ anno il Vesuvio vomitò céneri e 
fuoco quanto mai non si era udito da lungo tempo; e 
fu come la làmpada funèrea splendente sulle ùltime 
agonie di Roma. La fame si rinovò nel 473 , màssime 
nelle Gallie, nella Rezia, nel N ùrico e nella Pannonia e 
fu forse una fra le cagioni onde una molitùdine di Bàr- 
bari fu spinta sopra l’ Italia e il seguente anno rovescià- 
rono l’Impero. A compendiare tanta vicissitudine di mali 
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si dica non èsservi stala qualità alcuna di flagelli che 
in quel corso di anni non abbia colpito la specie umana; 
la spada de* Bàrbari* la fame e la peste mietérono vit- 
time innumerevoli; i paesi abbandonali popolàvan le fiere 
a branchi erranti; dove i terremoti abbatterono le città 
e le case, dove si aprirono voràgini, dove sfranàrono i 
monti, quando le messi distrutte dalle sformate pioggie c 
quando arse da strani calori; indi le gràndini e i turbini e i 
geli eccessivi e le nevi: ed ovunque rotte le strade, guasti i 
ponti, straripati i fiumi, c tanta la solitùdine che rovinate da 
gran tempo, diceva papa Gelasio, l’Emilia, l’Etruria e le 
altre provincie non avévano quasi più abitatori; di maniera 
che se si volesse, per ipòtesi, determinare la popolazione 
della Italia a quel tempo, credo che non si potrebbe as- 
segnarla al di là di cinque milioni di ànime o sei a dir 
molto: la quarta parte della popolazione presente. E 
quale popolazione! 
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111 l’impero occidentale dopo la morte di Valenli- 
niano III non fu più che una informe anarchia : negli 
ultimi e più procellosi suoi quattro lustri si succèssero 
nove imperatori, ciascuno balzato sul trono e giù ri- 
balzalo da una rivoluzione, e quasi tutti ammazzati. Non 
vi èrano più Romani , e i pochi che ne portàvano il 
nome èrano una razza mista e degènere. Le province 
di là dalle Alpi èrano pressoché tutte occupate da na- 
zioni bàrbare, alcune con dominio stàbile, altre vaganti 
c viventi di rapina , finché trovassero a cui véndere i 
loro servigi. Di questi mercenari era piena l’Italia , di 
loro unicamente si componeva l’ esèrcito ed alla loro na- 
zione appartenévano o direttamente o per origine i prin- 
cipali capitani. 

Uno di questi era Rik-mer o Rioimcro, di padre svevo, 
di madre gola, che veggéndosi capo di un esèrcito in 
un paese disarmato e quasi deserto, e quindi egli solo 
padrone dell’ Impero, volle anco regolarlo a modo suo. 


STATO ANARCHICO DELL’OCCIDENTE 125 

Una longa riverenza verso ii nome romano aveva sta- 
bilito il pregiudizio e, fattone una legge nel còdice della 
pùblica opinione, che nissnno potesse èssere imperatore se 
non era romano. Per questo vedemmo Alarico creare e de- 
porre un imperatore posticcio e infedele, piuttosto che tron- 
care le questioni col prendere egli stesso la pórpora; vedem- 
mo Stilicene che, potendo soppiantare Onorio, andava per 
le lunghe onde procacciare il trono a suo figlio nàtogli da 
Serena di sangue imperiale; Aspare, ed Ardaburo suo figlio, 
generali di Marciano, sebbene avessero nelle loro mani 
tutte le forze dell' impero d' Oriente, non ardirono vestire 
la pórpora, ma la conferirono a Leone; e cosi vedremo 
Ricimcro dare la pórpora e tòglierla , sempre malcon- 
tento df ogni sua scelta . sebbene il partito più ùtile e 
più sicuro fosse di assùmerla egli stesso r e in fine ve- 
dremo Odoaere regnar solo e senza alcun titolo, tranne 
quello cbt gii dava il volgo , e mendicare da Costanti- 
nopoli il titolo subalterno di patrizio, piuttosto che ve- 
stire ii manto imperiale o cimentarsi con imperatori da 
lui scelti , ma dei quali dovesse pentirsi ad ogni mo- 
mento. 

Appena adunque fu udita la morte di Màssimo, i Vi- Au. 
sigoti delle Gallie, a 10 luglio 455, acclamarono impe- ^5 
ratore Avito,, maestro dei militi, che Màssimo aveva man- 
dato a governare quella provincia. Ricimero , che era 
anch’egli nelle Gallie, fu mandato dal nuovo augusto in 
Sicilia contro Genserico uscito in maro Jcon un’armata 
di 60 vascelli, cui egli sconfisse presso la Córsica. Indi 
per cagioni sconosciute fece lega con Majoriano che com- 
mandava un corpo iu Italia e si ribellórono, d’accordo, 
per quel che sembra, anco il senato. Avito corse in Ita- 
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Ha , ma fu fallo prigione a Piacenza , deposto ed ordi- 
nalo véscovo di quella città, il 6 ottobre 456. 

An. Impero vacò circa 45 mesi governato miUtarmenlc 

457 da que’ due generali che ai 28 febbraio 457 si sparti- 
rono il commando : Ricimero fu fallo patrizio, e Majo- 
riano maestro dei militi ; e verso la fine dell’ anno, non 
si sa se di loro sola autorità o coll’assenso dell’impe- 
rator d’ Oriente, Majoriano fu acclamato imperatore. Egli 
era assai gióvane, bene educato, pieno di coraggio e va- 
lente arcicroi aveva insomma tutte le qualità per ritrarre 
tal quanto l’impero dalla sua rovina se avesse potuto 
vivere longamente e dare esecuzione alle sue riforme. 
Sconfisse i Vàndali fra il Garigliano e il Vullurno, cacciò 
i Burgundi da Lione, ruppe gU Alemanni nei Campi Ca- 
nini o Piano di Magadino presso Bellinzona , vinse i 
Goti dell’Aquilania e gli obligò a confederarsi con lui, 
ristabilì i difensori delle città per difèndere i déboli con- 
tro i potenti, cercò di ristabilire le Curie andate in de- 
cadenza o rovinale da una legislazione perversa, ristaurò 
j tribunali, fece poche ma savie leggi, avvivò l’ imperio 
di quelle già esistenti , provvidde alla morale publica , 
perdonò le tasse scadute che ornai per la miseria uni- 
versale èrano insolvibili , regolò meglio il pagamento 
delle correnti, allestì un’armata di 300 vele per attac- 
care i Vàndali nell’Africa, la quale fu distrutta per la 
malignità od ignavia de’ subalterni , pensava a ricom- 
porne un’ altra , a ricomporre e disciplinare l’esercito , 
a dare un sesto econòmico alle finanze, a regolare l’ain- 
ministrazione , a tògliere una moltiplicilà di abusi, e 
l' acutezza de’ suoi concepimenti congiunta alla celerità 
con cui sapeva eseguirli e colla quale pareva multipli • 
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carsi ed era dapcrtulto , provano clic in altri tempi e 
con nna fortuna meno avversa avrebbe meritato un 
posto fra i più grandi uòmini; ma ai 2 agosto 461 fu 
da Ricimero sorpreso a Tortona e deposto, e cinque 
giorni dopo lo fece ammazzare sul fiume Iria di là poco 
lontano. 

Vacò l’Impero tre mesi e mezzo; ed ai 19 novem- 
bre 461 fu acclamalo Libio Severo, uomo nullo, ma 
che non mancò di scontentare l’incontentabile patrizio, 
che lo fece avvelenare tra l’agosto c il settembre del- 
l’anno 465. 

In questo tempo di mezzo Genserico devastò le coste 
della Sicilia e deU’Italia, e s’impadronì della Sardegna; 
dalle Gallie scese in Italia Beorgor , re degli Alani, ma 
fu sconfitto ed ucciso; così ebbe fine il ptcciol regno 
degli Alani nelle Gallie; e i soldati che sopravanzàrono 
furono da Ricimero aggiunti fra i suoi. Egidio pari- 
mente nelle Gallie si eresse un dominio separato , si- 
gnoreggiò per qualche tempo , fu indi pugnalato o av- 
velenalo, e quasi tutte le Gallie meridionali càddero sotto 
il dominio de' Visigoti. Siagrio, figliuolo di Egidio, si rese 
signore iudipendenle di Soissons e suo territorio ; il conte 
Pàolo fece lo stesso in altre terre; i Burgundi occupà- 
i ono Parigi ; i Sàssoni si stabilirono a Nantes ; i Bre- 
toni in quella parte che fu poi delta Bretagna; gli Ale- 
manni nella Elvezia; i Franchi nelle provincie longo il 
Reno, e Marcellino, ribellàtosi a Ricimero, si appropriò 
la Dalmazia e la Sicilia: e tutti questi pòpoli, o prìn- 
cipi o tiranni, sussislévano armati e in guerra perenne. 

L’Impero soggiacque di nuovo ad una assai longa 
vacanza: Ricimero avrebbe voluto passàrscla senza un 
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augusto, i Romani proseguivano le istanze all’ imperatore 
Leone perchè ne mandasse uno capace a governar in' 
persona l’esèrcito; Genserico voleva ehe la pórpora fosse 
data ad Olibrio, sposo di Placidia, cognata di suo figlio 
Hnnerìco, con che voleva procacciarsi un imperatore 
suo dipendente, o forse anco aprire una via verso quella 
dignità ai figliuoli di suo figlio. Ma Ricimero preferì di 
accordarsi coll’ imperatore Leone, e ricevette Antenato a 
patto che gli darebbe sua figlia in isposa. Antemio venne 
in Italia accompagnato da un sufficiente esèrcito , e pam 
che sia giunto a Roma a’ 43 febbraio 467 quando si 
celebravano i Lupercali; ma Idacio, cronista contempo- 
ràneo ed esatto a segnare i tempi , scrive che fu nel 
mese di agosto. 

Antemio era greco, di nàscita illustre, aveva sposata 
Eufemia, unica figlia di Marciano, nàtagli dal primo 
letto : era stato cònsole , patrizio , maestro de’ militi , e 
dopo la morte del suòcero o rifiutò l’Impero di Oriente 
o non lo brigò : gli autori cristiani ne lèdano la pietà 
nel senso loro, i Pagani lo lèdano egualmente di una 
pietà contraria , e dicono che voleva restituire il culto 
anticu. É almen vero che aveva seco Filoteo , macedo- 
niano, il quaie voleva aprire una chiesa della sua setta ; 
ma papa llaro vi si oppose ed obligò il principe a giu- 
rare sul sepolcro di San-Pictro che non, permetterebbe 
simile novità. Le nozze di Ricimero furono celebrate in 
Roma l’anno seguente, ma non furono bastévole a gua- 
rentire, la pace. 

. Nell’ Oriente Ardaburo, figliuolo di Aspare ed amico dì 
Ricimero era salito a granile potenza , e quantunque 
Leone dovesse a lui ed a suo padre l' imperio , comin- 


Digitized by Google 


DELL’ OCCIDENTE 429 

dò tuttavia a diffidarne. A tògliere le dissi die fu conve- 
nuto che Leone darebbe Leonzia, eoa figlia) e il titolo 
di Géaare a Patricio fratello di Ardaburo. Ma il pòpolo 
non si mostrò contento che un ariano ed un goto po- 
tesse èssere l'erede presuntivo del trono: i mònaci si 
soUevérono ; e di recente i due Imperi avendo spedito 
un* armata assai forte e molto dispendiosa contro Gen- 
serico, la quale fu distrutta per le astuzie del re Vén- 
dalo e l’inabilità de* condottieri. Asparo ed Ardaburo fu- 
rono dalla pùbliea opinione accusati di tradimento. Zi- 
none, sposo di Arianna, altra figlia di Leone, e che 
aveva anch'egli le sue pretensioni al trono, non man- 
cava dal favorire quC movimenti; e il successo fu che 
dopo un ordimento di oscuri intrighi e di càbale, quali 
accèdono nelle corti dispòtiche dell’Oriente , Aspare e 
tutta la sua casa furono assassinati nella reggia, mal- 
grado le certificazioni ed i giuramenti dati dall’ impera- 
tore. La quale atrocità poiché fu udita da Ostrys, amico 
di Aspare e da Teodorieo, suo cognato, due generali goti , 
che coi loro esèrciti accampavano non longi dalla città, 
si soUevérono e marcarono sopra Costantinopoli : e l’im- 
pero avrebbe corso un gran periglio, se Zenone non ac- 
correva prontamente da Calcedonia e se dalla Sicilia non 
arrivava Basilisco colle truppe sopravanzate dalla infe- 
lice spedizione contro Genserico. 

Ricimero, la cui posizione era così conforme a quella di 
Ardaburo, cominciò a temere che si covésserp gli stessi dise- 
gni contro di lui, e pare che già esistéssero motivi di reci- 
proca diffidenza tira lui ed Antemio. Ricimero pi ritirò a 
Milano e ai preparò alla guerra; tuttavia o fosse in 
quel momento il più débole o non ardisse di levarsi ad 
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aperta ribellione contro chi era suo suòcero, acconsentì coi 
principali nòbili della Liguria che fosse mandato Sant’Epi- 
fanio, véscovo di Pavia , a trattare una riconciliazione. 
Essa ebbe luogo , ma non fu nè sincera nè longa : e 
sembra persino che Ricimero non se ne sia servito che 
]>er guadagnar tempo, perchè chiamato in Italia un gran 
nùmero di Barbari, e fors’ anco un soccorso di Gense- 
rico, corse a Roma, la cinse di assedio, o, per dir me- 
glio, le tagliò i viveri dalla parte del mare, e ne desolò 
i contorni in tal guisa che la fame patita nella città e 
nelle campagne obligò gli uòmini a divorare i cuoi e 
le cose più vili o schifose. Leone, udendo il pericolo di 
Antemio, mandò in suo aiuto Olibrio, che aspirava al- 
l’imperio e che probabilmente aveva già le sue intelli- 
genze con Ricimero che lo fece acclamare imperatore. 
Così Roma, oltre i mali della fame, fu travagliata nello 
interno dalla guerra civile fra i partigiani di Antemio 
e quelli di Olibrio, che si èrano atTortificati in due rioni. 
L’ ùltima speranza di Antemio era posta in Villimero , 
generale goto che commandava nelle Gallie e che di- 
scendeva dalle Alpi , ma fu sconfitto da Ricimero sotto 
le mura di Roma ; indi agli -14 di luglio del 472 ouco 
la atta fu presa e saccheggiata per la terza volta, anzi, 
come dice papa Gelasio, fu rovinata, e rovinati con essa 
i fràgili avanzi di Romania. Antemio volle sottrarsi colla 
fuga, ma fu sopragiunto ed ucciso. 

Ricimero morì di còlica a’ 48 del seguente agosto 472 
ed ai 23 di ottobre cessò di vivere anche Olibrio. A 
Ricimero era succeduto Gundibaldo suo nipote, fatto pa- 
trizio da Olibrio; ma l’Impero vacò più di 4 mesi fin- 
che Glicerio, persona affatto sconosciuta, coll'aiuto di 
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Gundibaldo si fece acclamare augusto il 5 marzo del 473. 
Nei medésimo tempo un corpo di Ostrogoti della Pan- 
nonia era calato in Italia , e il nuovo imperatore , me- 
diante uno sborso di denaro, gli indusse a passare nelle 
Gallìe, ovè fécero càusa coi Visigoti; Ma l’imperatore 
Leone non volle riconóscere Glicerio, e col titolo di au- 
gusto mandò ih Italia Giulio Nipote che aveva sposata 
una nipote diVerina, sua moglie. Giulio s’impadronì di 
Ravenna fra il 473 e 74 , sorprese Glicerio nel Porto 
romano, lo fece tonsurare ed ordinar véscovo di Salona 
in Dalmazia , ed egli fu acclamalo imperatore a Roma 
il 24 giugno del 474. Ma regnò nenunanco un anno, 
imperocché Oreste, cui egli mandava nelle Gallie contro 
i Goti , raccolto l’ esèrcito in Roma , si ribellò , marciò 
contro Ravenna ov’ era Nipote, e lo costrinse a salvarsi 
in Dalmazia , ove continuò a regnare finché fu ucciso 
nel 480. 

Oreste era di razza romana ed abitava la Pannonia, 
quando quella provincia, nel 430, fu ceduta agli Unni : 
sposò la figlia del conte Rèmolo, da cui ebbe un figliuolo 
dello stesso nome, fu ministro e segretario di Attila, che 
nel 448 e 49 lo mandò più volte in ambasceria a Co- 
stantinópoli. Dopo la morte di quel conquistatore , non 
trovando più a far bene cogli Unni , tornò a servire 
l’Impero. Probabilmente venne in Italia con Giulio Ni- 
pote, ed essendo o morto o partito il patrizio Gundi- 
baldo, che non si vede più figurare, fu fatto patrizio lo 
stesso Oreste. Sembra che fosse già avanzato in età , e 
che facendo acclamare suo figlio piuttosto che lui me- 
désimo, pensasse ad assicurargli il trono anche dopo la 
sua morte, meglio che non avrebbe fatto per linea di 



432 STATO Aiuicmco dell’ occidente 

successione. Questo fanciullo, nelle mani del quale s’ in- 
franse lo scettro d’Occidente, è chiamato nelle medaglie 
Romolo Augusto e in alcune anco Mómolo Augusto ; ma 
il volgo , e dietro di esso gli scrittori , forse a cagione 
della sua tènera età, lo chiamàrono Augùstolo. Tuttavia 
passàrono ancora due mesi d’interregno tra la fuga di 
Nipote , accaduta il 28 agosto 475 , e la esaltazione di 
Romolo acclamato ai 29 di ottobre. 
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A quest’ora l’Italia era affollata di soldati merce- 
nari di tutte le nazioni germàniche o scitiche che già 
da lungo tempo travagliàvano l’Impero. Molti ne aveva 
chiamati Ricimero, altri furono condotti da Antemio,da 
Olibrk) e da Nipote , altri vi furono cacciati dalla care- 
stia che l’anno antecedente affannò le regioni del Nó- 
iìco e della Pannonia. I Latini chiamàvano questa gente 
Federati ; ma il nome di Éruli non è forse quello di 
una nazione , bensì l’appellativo dato genericamente a 
corpi di gióvani avventurieri composti di ogni nazione 
e che oorrévano qua e là vivendo di rapina quando 
mancàvano d’impiego, e mettendosi al séguito dei tanti 
capitani e facinorosi che èrano in quella età. Infatti il 
vocàbolo germànico Heerulen o Heervla, significherebbe 
appunto schiera volante di soldati; e gli stòrici notano 
la straordinaria velocità delle loro mosse che gli faceva 
cercare dalle altre nazioni : nel resto avévano tutti i vizi 
e tutte le dissolutezze che sono consueti a tali società. 
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Ma questi Éruli cominciavano anch’essi a provare gli 
incomodi di una vita incerta e vagabonda, non più com- 
pensata dai ricchi bottini, ed a noiarsi di quelli effimeri 
imperatori da cui non ricevévano oramai più nissun 
donativo ed appena uno scarso stipendio: forse anco 
molti di loro non ne ricevévano alcuno e vivévano di- 
soccupati e quasi privi di sussistenza. Le migliori pro- 
vincic dell’ Occidente erano occupate da nazioni straniere 
che vi avevano fissata una stàbile dimora, e che già co- 
mi nciàvano a sentire i beneficii di una vita più civile : 
le altre èrano sfruttate , e la peste o la fame vi face- 
vano un quasi continuo soggiorno. Cacciati in gran nù- 
mero dal caso e dalla necessità sopra un paese vasto e 
tallo, ma quasi vuoto di abitatori, si sentirono inspirati 
dalie urgenze delia vita 'a fissarvi il soggiorno. Essi 
avrébbono potuto farlo tranquillamente e senza che al- 
cuno se ne accorgesse ; ma, come è il sòlito delle mol- 
titùdini, cominciàrono ad aggrupparsi, a prender consi- 
glio fra di loro, a lamentare il caro de’ viveri o la dif- 
ficoltà di procacciarsene, e quanto sarebbe miglior sorte 
se potessero èglino coltivare quelle terre cosi fèrtili e 
giacenti in abandono per mancanza di braccia. É anco 
probàbile che in generale fossero creditori di paghe corse 
o di promessi donativi : per cui si levàrono apertamente 
e chièsero ad Oreste che fosse distribuito a loro il terzo 
delle terre. Già vedemmo che molte èrano state aban- 
donate dai padroni , altre assai apparteuévano al fisco 
che non ne traeva alcun vantaggio ; ed era forse cosa 
agévole ed anco ùtile a contentarli. Ma vi si oppose un 
pregiudizio: l’Italia era una terra privilegiata e come 
sacra , e l’ antico ma intempestivo orgoglio romano si 
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sentiva offeso dalla proposta di amméttere nel proprio 
centro e di ricévere agli stessi diritti una esòtica e rù- 
vida gente a cui si dava ,il nome di Bàrbari. Questo pre- 
giudizio sembra èssere stato il solo motivo del rifiuto di 
Oreste. Allora i Bàrbari si annodàrono e pensarono di 
ottenere colla forza ciò che non potevano avere per gra- 
zia: l’insurrezione divenne generale, e si mise alla testa 
de’ malcontenti Odoacre, soldato di ventura, notàbile per 
le alte sue forme e pel suo coraggio. Oreste si chiuse 
in Pavia colle truppe rimaste fedeli ; ma i sollevati mar- 
ciarono contro la città , la espugnàrono di assalto , la 
saccheggiarono orribilmente e la diedero alle fiamme; ed 
ivi nel mezzo del loro trionfo a’ 23 agosto 476 accla- 
marono Odoacre loro Iteiks o condottiero. Indi marcia- 
rono sopra Ravenna: Oreste fu condotto fino a Piacenza, 
e, o non avendo potuto convenire con loro od essi dif - 
fidando di lui, fu ucciso a’ 28 delio stesso mese. Ai 4 
settembre èrano già padroni di Ravenna, e Pàolo, fra- 
tello di Oreste , fu arrestalo vicino a Classe ed ucciso 
anch’egli; Romolo fu deposto ed esiliato a Cuculiano 
presso Nàpoli, co’ suoi parenti e con un’annua pensione 
di 6,000 soldi. Non si parla più di lui e non si sa come 
abbia finito. 

Così cadde l’ impero di Occidente, o per dir meglio , 
così cadde l’ impero de’ Romani , perocché quello sussi- 
stito ancora molli sècoli nelle parti di Levante, più che 
imperio romano era una smembrazione di esso die pel 
lento processo del tempo si era al tutto disgiunto da lui, 
e per lingua, costumi ed istituzioni si era fallo una cosa 
diversa. 

Questo memoràbile avvenimento suocesse l’anno 476, 
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nei primi giorni di settembre, 507 anni dopo la batta- 
glia di Azio (pugnata li 2 di settembre dell’anno 34 
prima di Gesù Cristo) da cui gli autori incominciano 
l’impero di Augusto; e 4229 anni dopo la fondazione 
di Roma. Quelli che córrono dietro alle fatali coinci- 
denze hanno fatto punto sopra l’ incontro de’ nomi di 
Rómolo ed Augusto, fondatori della republica e dell’im- 
pero romano, coi nomi di Rómolo Augusto, nelle mani 
del quale cessarono l’una e l’altro; e fra il nome di 
Costantino , fondatore dell’ impero di Costantinópoli , e 
quello di un altro Costantino sotto cui quell’impero 
cessò di esistere e fu conquistato dai Turchi. 

Odd-wakr, che noi diciamo Odoacre, era di così oscura 
origine che gli scrittori non hanno mai saputo dire pre- 
cisamente a quale nazione appartenesse: ma il suo nome 
lo indica sàssone, e significa in quella lingua Incompa- 
rabilmente Prode. Da gióvane abandonò il suo paese con 
uno stuolo di altri gióvani che cercavano fortuna come 
lui. Passando pel Nórico volle visitare il véscovo San 
Severino, che godeva una gran riputazione fra i Bàr- 
bari. Quei santi èrano ordinariamente consultati sull’av- 
venire , adempivano all’ uffizio degli indovini e ne rice- 
vevano un donativo. Odoacre era allora assai pòvero e 
vestito di luride pelli; quindi al santo non potè fare 
che una leggiera offerta; ma egli veggendo questo gió- 
vane audace e di alla statura gli predisse che un giorno 
avrebbe potuto far donativi ben più ricchi che ora non 
promettevano i suoi abiti. Odoacre passò nelle Gallie , 
fa preso al soldo del conte Paolo , governatore di An- 
geri in guerra coi Franchi ; ma Pàolo fu ucciso, Angeri 
fu presa dai Franchi, ed Odoacre co’ suoi compagni andò 
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a fortificarsi in alcune isole della Loira , donde faceta 
correrie sulle terre de* Romani; ma diminuendo sempre 
il numero de* suoi seguaci ; fu costretto a sloggiare ; e 
pare che sia venuto allora in Italia dove, al tempo della 
rivoluzione, serviva nel corpo dei Domèstici. 

Nei 20 anni, quanti ne córsero dopo la morte di Màs- 
simo, vi èrano stati almeno sei interregni , il più breve 
de’ quali fu di un mese , ed uno durò più di un anno 
ed un altro quasi due anni : in tal guisa i pòpoli si 
èrano poco a poco avvezzati a fare anco senza di un 
imperatore, e i Bàrbari cominciarono a persuadersi che 
le cose non andàvano più male, e che si poteva ezian- 
dio vivere con maggiore libertà. Cosi Odoacre non curò 
di elèggersi alcuno augusto per non trovarsi nella neces- 
sità di doverlo deporre; ma governò egli stesso lasciando 
andare le cose tal qual èrano, onde l’Italia sotto di lui 
non era nè monarchia, nè repùblica, nè stato libero, nè 
dipendente, ma un po’ di tutto. Il senato, i cònsoli, i 
corpi municipali, le altre magistrature e le leggi ammi- 
nistrative e giudiciarie sussistévano come prima. Nella 
opinione esisteva ancora l’ Impero , mentalmente si ri- 
veriva ancora la maestà degl’ imperatori, ma non vi era 
imperatore alcuno. Era come una provincia occupata mi- 
litarmente da forza èstera , ma che continua a gover- 
narsi a nome e colle leggi del principe naturale. 

I Goti , i Vàndali , i Gèpidi , i Taifali e tutte le na- 
zioni uscite dallo stipite gòtico, dàvano al loro capi il 
titolo di Reikt, i Sàssoni pronunciano Riha, e gli al- 
tri Germànici Rega, Reka , Rekt, o cosa simile. I Latini 
suppósero che questo vocàbolo era lo stesso che Rat a 
cui attaccàvano un significato diverso da quello che se 
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Lia narrata memoràbile catàstrofe era stata preparata 
da una lunga catena di càuse che solo potranno èssere 
lucidamente sviluppate da chi con erudizione e di pro- 
pòsito scrìverà la storia della costituzione romana e de’ 
suoi effetti, dalla prima fondazione della repùblica sino 
allo estioguimeuto dello impero. La repùblica ci presenta 
l’ esempio, forse ùnico, di un pòpolo che pel non breve 
spazio di 750 anni visse in uno stato di continuo svi- 
luppo sociale al di dentro e di continuo ingrandimento 
al di fuori; e questo lungo progresso di cose, che mostra 
una particolare energia nazionale, si andò operando con 
tale órdine e con tanta economia di forze morali , che 
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a lui debbe attribuirsi principalmente se i Romani , da 
j>rima circoscritti entro i tèrmini di un villaggio, si an- 
darono poscia dilatando sopra tutto il mondo conosciuto 
e lo po polirono colle sterminate loro colonie. Ed avendo 
fondato il loro impero sopra istituzioni di singoiar for- 
za , se gli altri regni giunti alla sommità della loro 
grandezza, declinano e periscono in meno di un sècolo, 
quasi senza impulso esterno e pel solo vizio interiore 
che li consuma; per la decadenza e rovina dell’impero 
romano fu necessario il lavoro di 480 anni, e le più 
grandi rivoluzioni che sieno mai ricordate negli annali 
dell’ uomo. E se degli altri regni, periti una volta, nulla 
più resta fuorché la memoria, i Romani, quando cessà- 
rono di èssere una nazione , continuarono a dominare 
colle loro leggi che sopravissero molti sècoli e sono an- 
cora un subielto di stupore e di meditazione ai sa- 
pienti. 

Già un sècolo prima di Augusto il pòpolo romano era 
niente più che lo stromento degli agitatori e degli am- 
biziosi ; e nello stato in cui era la repùblica, la più va- 
sta e la più potente che abbia mai esistito, il governo 
popolare non era più tolleràbile. Troppo enorme era la 
inegualità delle fortune, e mentre li uni possedévano ric- 
chezze così sterminate che appena a’ dì nostri possiamo 
fàrcene l’idea, altri èrano affatto poveri e vivévano di 
gratuite largizioni : e questi ùltimi che formavano la 
moltitùdine, dovévano per necessità lasciarsi trascinare 
da chiunque sapeva mòverli e pagarli. Oltre di dò, ogni 
generale essendo ambizioso de’ primi gradi e trovàndosi 
alla testa di grossi esèrciti ed al governo di provinde 
che somigliàvano grandi imperi, o ciascuno di loro do- 
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veva farsi indipendente, o uno doveva superar tutti e 
regnar solo. L’ orgoglio del nome romano , 1' abitùdine 
dell’ órdine, quindi la tendenza verso 1’ unità, la convin- 
zione che la legittimità e il diritto èrano inseparàbili da 
Roma, e ehe tutte le provincie non èrano che subordi- 
nazioni della gran capitale : questi sentimenti che carat- 
terizzano lo spirito nazionale ci spiègano come fra tante 
guerre civili durate lo spazio di 60 e più anni dalle 
prime proscrizioni di Mario fino alla battaglia di Azio , 
ciascuno di que’ cèlebri facinorosi abbia ambito l’imperio 
universale della republica e nissuno abbia pensato a smem- 
brarne una parte ed a fàrsene signore. 

Quantunque Augusto e chi gli tenne dietro si siano 
investiti di un’autorità che non aveva tèrmini, però non 
bisogna dare agl’ imperatori romani le prerogative di 
dinastia, di potere e di opinione che sóglionsi attribuire 
ai moderni imperatori o re. L’impero continuò ad ès- 
sere una republica nel senso che si dava a questo vo- 
càbolo, cioè una cosa del pòpolo romano ; il senato con- 
tinuò a rappresentare un’ autorità principale , almeno 
nella opinione; il pòpolo sebbene cessasse nel fatto di 
esercitare i suoi attributi sovrani, continuò a regnare nel 
diritto; e gl’imperatori operàvano a nome del pòpolo e 
da lui ricevévano l’ autorità di cui furono investiti in 
forza di una legge. Invero non sappiamo precisamente 
il tenore di quella legge , nè quando fu fatta, e se fu 
fatta una sol volta o se veniva sanzionata ad ogni nuova 
elezione d’imperatore. Alcuni anzi la sospettàrono una 
soperchieria di Triboniano per giustificare le innovazioni 
introdotte nelle leggi giustinianee da lui compiiate; ma 
non si può più dubitare della di lei realtà dopo la sco- 



444 potestà’ 

porta delle Istituzioni di Gajo, giureconsulto, vissuto sotto 

li Antonini, il quale ne parla in tèrmini espliciti. 

Si è domandato come i Romani, passando dal governo 
popolare a quello di un solo , non Abbiano pensato a 
méttere un freno all’eccessivo potere del monarca: ma 
se non si vuol ragionare delle cose antiche colla scorta 
de’ pregiudizi moderni, convien ricordare, come i Romani 
non conoscéssero altro governo, tranne quello delia loro 
repùblica : ed Augusto , volendo ridurre tutto in sè il 
maneggio dello stato, non provocò già un aenatut-con- 
suito a guisa d’un uomo cèlebre de’ nostri giorni, e non 
disse: Lasciamo il governo republicano che non è più 
buono e fétemi imperatore ; — ma lasciò le cose tali quali 
èrano e si limitò a quietamente domandare per sè solo 
le attribuzioni già esercitale da magistrati diversi. La con» 
sura , il ponteficato, la potestà consolare e la tribunizia, 
divise fra varie persone, èrano l’una di contrapeso all’ al- 
tra; riunite in una sola , le attribuirono un potere im- 
menso. Augusto assunse tutte queste magistrature solo 
per dieci anni , in capo ai quali si dimise : e i senatori, 
gettàtisili a’ piedi, lo pregàrono di ripigliarle per altri 
dieci anni ancora, e così fu fatto nel sèguito; anzi, pare 
che a soli cinque annidi riducesse. Vuoisi che fosse ipo- 
crisia in Augusto e viltà ne’ senatori : ben si può cré- 
dere che il primo si sentisse poca voglia di abandonare 
il potere, ma scadeva, ed egli era obligato, almeno in 
apparenza, di obbedire alle leggi. E può èssere che al- 
cuni de’ senatori fòssero stati compri; ma è spingere trop- 
p’ oltre la malignità nel supporre che in un corpo di 
ben 600 fra i più eminenti uòmini, tutti fòssero vili, e 
che molti non fòssero anche convinti sinceramente che 


-Digitized by Google 


DEGEI IMPERATORI 


445 

la continovazione di quella magistratura era la più ac- 
concia a mantenere la quiete. Infatti r dopo che fu as- 
sassinato Cajo Caligola, il senato si trovò discorde, per- 
chè alcuni opinévano di restituire i vecchi modi, ed altri 
volevano si eleggesse nuovo prìncipe : intanto alcuni pre- 
toriani acclamarono Claudio , e il senato in corpo ap- 
provò l’ elezione. Quest’ atto era pienamente libero e vo- 
luto da nissuna necessità : e non è da dimenticarsi che 
l’ acclamazione de’ soldati era di nessun valore, stantechè 
fosse ciascuno persuaso che l’elezione era cosa del se- 
nato ; il quale, se avesse deciso altrimenti, si sarébbero 
sottomessi anco i pretoriani che ancora serbévano rive- 
renza a quel corpo ed èrano assai lontani dalla corrut- 
tela ed indisciplina a cui toccérono un sècolo dopo. Egli 
è dunque da crédere che i più de’ senatori e la classe 
più distinta de’ cittadini, anzi l’ università delle opinioni 
trovasse i suoi vantaggi a vivere sotto il principato, sa- 
pendo ciascuno che le astute crudeltà di Tiberio o le paz- 
zie di Cajo avévano colpito alcuni individui, laddove il 
governo turbolento e militare e le proscrizioni di un 
capo di parte non risparmiàvano alcuno. 

Appare strano altresì che ad Augusto si concedesse 
una potestà superiore alle leggi e di fare e disfare tutto 
ciò che gli piacesse : ma non era nuovo questo mètodo 
perchè l’autorità dei dittatori vi era molto simigliante, e 
Siila e Cesare avévano già ottenuto, di voglia o di forza, 
un potere uguale. Altronde era necessità, perchè, se si 
voleva riformare lo stato, bisognava bene che chi ne aveva 
T incàrico fosse proscolto dalle consuete forme legali. Ma 
non pare che una potestà simile fosse conceduta agli al- 
tri imperatori: che buoni, rispettàrono le leggi; cattivi, 
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cercarono <li elùderle, o ne furono biasimali se le viola- 
rono : e Claudio , quando volle sposare la nipote , che 
era contro le leggi, ne fece fare una espressa dal se- 
nato. È poi incredibile che Augusto, così càuto, volesse 
pigliarsi un potere che offendeva tutte le opinioni, se 
non fosse stato giustificato da una almeno apparente ne- 
cessità pùblica e limitato ad un tempo e ad un órdine 
di cose. 

Adunque gl’ imperatori non èrano un monarca nel 
senso moderno, ma èrano il primo magistrato della repùbli- 
ca,c, tranne l’autorità,non diversi degli altri cittadini. Come 
cittadini vivévano,s’imparentAvano fra i cittadini; rendevano 
giustizia in pùblico ; ascoltavano le dispute delle parti; udi- 
vano le arringhe degli avvocati , non di rado noiose, qualche 
volta insolenti, nè si offendévano delle imprecazioni che 
la collera tirava di bocca alla parte perdente; si scri- 
veva a loro come ad un privato senza verbosità rettó- 
riche e senza complimenti, e si chiudeva la lèttera con 
un republicano e semplicissimo Fole; trattavano famigliar- 
mente, convitavano od èrano convitati come fra amici, e 
intervenivano a pranzi, a cene e feste di nozze, a pas- 
satempi campestri , quale si usava dagli altri cittadini ; 
nè quindi esisteva nissuna etichetta di corte e nissun 
formolario di titoli o di cerimonie. Il loro palazzo era 
regolato come quello di ogni altro opulente romano, non 
altre persone di servigio, tranne i loro schiavi e liberti, 
vestivano come li altri senatori, e più tardi ébbero per 
distintivo un manto di pórpora. 

Il titolo ordinario era Principe (il principale o il capo 
della repùblica) e nelle medaglie s’ intitolàvano Impera- 
tore, Pontéfice, Pontéfice Màssimo, Tribunizia potestà. 
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Censore perpetuo. Padre della patria, dandosi ora l’ uno, 
ora l’altro, ora più insieme di questi titoli, secondo che 
li avévano ottenuti o carpiti dal senato. 1 primi cinque 
imperatori si attribuirono il nome di Cesare come eredi 
della casa e della potenza di Giulio ; e i quattro che vén- 
nero dopo Augusto, per la stessa ragione si dissero Au- 
gusti. I quali due nomi essendo diventati popolari e di 
molta riverenza per la memoria di Cesare e di Augusto, 
anco gl’imperatori susseguenti li adoperarono, sebbene 
non appartenéssero alla medésima casa : e ciò che prima 
era un sopranome, diventò poscia dignità. 

I soldati usavano di dare per acclamazione il titolo 
d ’ Imperato r al generale che aveva portata un’ insigne 
vittoria : poi quando Siila si arrogò il supremo governo 
fu dai soldati suoi chiamato comunemente l’ imperatore, 
e lo stesso usàvano li altri eserciti verso i loro capi ; di 
modo che Cesare, Pompeo, Crasso, Bruto, Lepido, An- 
tonio furono altretanti imperatori e si davano questo 
titolo anco nelle medaglie. Augusto lasciò che ne usàs- 
sero vari suoi generali a cui lo diedero i soldati, e Ti- 
berio ancora lo permise a Bleso, dopo la guerra contro 
di Tacfarinatc. Bleso fu rùllimo che ne usasse senza ès- 
sere principe; e Tito, dopo l’espugnazione di Gerusa- 
lemme, fu l’ ùltimo a cui Io conferisse l’ esèrcito : d’ al- 
lora in poi divenne esclusivo al capo della republiea. 

Questa nuova magistratura si costituiva dalla potestà 
tribunizia per la quale i principi rappresentavano il pò- 
polo, avévano il diritto di far leggi in suo nome c d’in- 
terporre o sospèndere quelle del senato : e come i tri- 
buni del pòpolo èrano sacri, cosi fu pur sacra la ‘persona 
degli imperatori. Coll'autorità imperatoria si arrogavano 
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il comando supremo sopra l’esèrcito; nella qualità di 
Censori perpetui avévano il diritto di regolare i costumi 
e tutto ciò che vi ha rapporto, quindi anco di levare di 
officio i magistrati immorali e tògliere la dignità ai ca- 
valieri ed ai senatori che se ne raostràssero indegni; 
l’ autorità pontifìcia dava loro il maneggio della religione 
che era una così intrinseca parte della costituzione po- 
litica dei Romani , e il titolo di Padre della patria, at- 
tribuiva a loro sullo stato, quel diritto di tutela e di 
superiorità che le leggi davano al padre sopra i figliuoli. 

Augusto assunse il principato a tempo, e Tiberio fece 
lo stesso , indi i successori lo prèsero a vita : ma si 
può dubitare se fu propriamente considerato come una di- 
gnità vitalizia. Gl’ imperatori solévano celebrare i loro 
quinquennali , decennali, quindecennali e vigenali, ossia 
l’anno V, X, XV e XX, nella quale occasione face- 
vano donativi al pòpolo, e sembra che derivasse dall’uso 
di farsi altre volte confermare ogni cinque anni. Certa- 
mente non era che una formalità come a Venezia l’atto 
del Gran Consiglio che confermava ogni anno i sempre 
medésimi senatori; ma proverebbe almeno che gl’impera- 
tori continuàrono lungamente a non crédersi perpetui 
per diritto. Comunque sia di ciò, resta almen fermo che 
niuno imperatore ha mai dubitato che il diritto di con- 
ferirgli la dignità, si apparteneva al senato ed all’esèr- 
cito c che non si poteva trasmetterla senza il loro con- 
senso. 

Questa magistratura era eccedente e abusiva, ma non 
dispòtica : perchè quantunque sia vero che gl’ imperatori 
potessero abusare della loro autorità c ne abusàssero assai 
volte, pure esso era un vizio più nei costumi che nella 
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costituzione , essendo possibile che l’ autorità imperiale 
si frenasse da molli lati. I comizi popolari eontinuàrono 
sotto Augusto, furono soppressi da Tiberio, restituiti da 
Cajo e caddero affatto sotto Claudio : ma non cessò per 
questo l’ influenza che il pòpolo romano esercitava sopra 
i suoi capi, e ne è una prova la grande sollecitùdine 
con cui tutti si occupàrono per tenerlo edificato e con- 
tento : e questa cura si osserva anco maggiore ne’ prin- 
cipi malvagi, siccome quelli che avévano più gran ra- 
gione di temerne. Del resto vi è luogo a crédere che 
ad ogni elezione d’imperatore, il pòpolo tenesse un’as- 
semblea in Roma , ove riceveva ed onorava le imàgini 
del nuovo prìncipe, il quale uso si osservava ancora nel 
VII sècolo. 

Tàcito e Svetonio hanno dipinto a neri colori i co- 
stumi e il governo de’ primi cinque Augusti , ma assai 
cose furono esagerate, e alcune altre forse mentite. Qua- 
lunque fossero le loro tristizie, i Césari ebbero il vanto 
di èssere splèndidi e popolari ; e il solo Tiberio, che fece 
eccezione alla règola, sebbene rattenuto nello spèndere , 
non dimenticò mai di farsi ben volere dal pòpolo, inol- 
tre appartenévano alla prima nobiltà di Roma, onde il 
pòpolo e l’esèrcito, cosi per le loro magnificenze, come 
per la memoria di Giulio, portàvano tal venerazione a 
quella casa da crédere che a lei sola appartenesse il 
principato. Per converso Vespasiano , nato oscuramente 
nei Sanniti, era parsimonioso e tacciato di avaro; onde 
nacque quel proverbio degli Alessandrini: Perdoniàmogli 
perchè non è tuo mestiere di èssere imperatore; non è 
perciò improbàbile ch’egli stesso incoraggisse i libellisti 
a rivelare e ingrandire le crudeltà e turpitùdini dei Gè- 
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sari per diffamarli in faccia al publico. li medésimo in- 
teresse era forse in Traiano , venuto di Spagna e con- 
siderato quasi come straniero dai Romani: sotto di lui 
scrissero Tàcito e Svetonio, e non sarebbe la prima volta 
che il capo di una nuova dinastia ha adoperato gli scrit- 
tori per Screditare la vecchia. 

Malgrado le esorbitanze di cui f irono imputati , ine- 
renti all'eccesso del loro potere ed al fàcile abuso che 
potevano farne, egli è fuor di dubbio che i Cesari non 
uscirono mai dal caràttere magistratizio. I successori fé- 
cero Io stesso , salve alcune modificazioni cagionate dal 
temperamento dell’ uomo e dalla qualità delle circostanze. 
Adriano neH’esercizio regolare dell’autorità fu più asso- 
luto che non Tiberio o Nerone: nel longo suo regno 
passato in quasi continui viaggi si licenziò di ammini- 
strare la cosa pùblica senza mólta dipendenza del se- 
nato. Egli fu pure il primo a servirsi di cavalieri ro- 
mani nella qualità di segretari , mentre i suoi anteces- 
sori si contentàrono dei loro liberti; e pare che impie- 
gasse uòmini liberi anco in altri servigi di corte. Anto- 
nino Pio restituì il servizio della sua casa sul piede an- 
tico e ne fu lodato dagli scrittori; ma a poco a poco 
esséndosi introdotta la distinzione fra milizia civile e mi- 
lizia armata, si andò formando quella numerosa milizia 
palatina , distinta in varie scuole , e tutta composta di 
persone libere occupate negli impieghi di corte. 

Augusto si contentò dei titoli magistratizi datigli dal 
senato, Tiberio ricusò ogni titolo che non fosse cittadi- 
nesco , Caio ardì farsi chiamar Dio da alcuni suoi adu- 
latori: il titolo di Dóminus si trova dato la prima volta 
dal pòpolo a Domiziano , il quale scrivendo una lèttera 
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in nome de 1 suoi procuratori, s’intitolava: Bóminus 
Deus noster. E sebbene Bóminus fosse considerato di 
molta superbia ed abbonito generalmente come tiràn- 
nico, Plinio lo dava nelle sue lèttere a Traiano, e pare 
che si usasse nello stile familiare; ma nelle medaglie 
appena si comincia a trovarlo in quelle di Aureliano , 
pure di rado; un po’ più in quelle di Caro, e in tutte 
quelle di Diocleziano e suoi successori. Caio ebbe in pen- 
siero di usare un diadema , ma non si ardì per timore 
del pòpolo; 480 anni dopo, Elagàbalo soleva ornàrsene 
ne’ privati suoi appartamenti e fu il primo, che vestisse 
in pùblico, àbiti di seta, il che dai Romani si conside- 
rava una profana effeminatezza. Il colore di pórpora 
era un segno di dignità: i senatori ne portàvano una 
gran lista sulle loro toghe e dicévasi il laticlavo, la qual 
lista negli altri magistrati si assottigliava a mano che la 
dignità era minore: pure il fasto e l’ambizione fécero 
passare in uso la pórpora che Cesare limitò a certe per- 
sone, Augusto ai soli senatori in càrica magistratizia, c 
così sembra aver fatto Tiberio. Anco ISerone , malgrado 
lo sfarzo degli àbiti, non gli ebbe diversi da altri opu- 
lenti Romani; c non è ben noto quando la pórpora co- 
minciasse a diventare una prerogativa degli imperatori. 
Ma come i manti e le vesti di tutta pórpora èrano ri- 
servati alle imàgini degli Dei, così egli è probàbile che 
Diocleziano, il quale si circuì di una specie di culto, siasi 
arrogato anco quel privilegio per più somigliarsi ad una 
terrena divinità. Vittore il gióvane dice che Aureliano 
vestì àbiti ricamati d’oro c di perle, e portò il diadema 
non usato dagli antecessori; ma non si concilia con quanto 
raccontano gli altri autori della semplicità e modestia di 
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lui., che non volle mai perméttere alla moglie un abito 
di seta , nò ebbe vasi di argento che pesassero più di 
50 libbre, e vestiva ,i suoi servi come quelli degli altri 
senatori. Tutto al più può èssere che in qualche occa- 
sione solenne , dopo le sue vittorie in Oriente , abbia 
usato U diadema, come può inferirsi dalle medaglie. £ 
però certo che Diocleziano portò in uso il diadema, vestì 
àbiti di gran lusso, fino i calzari di pórpora c scarpe 
ricamate di perle, ed introdusse nel suo palazzo il ce- 
remoniaic delle corti di Oriente. I quali costumi abbiamo 
notato per indicare il graduato passaggio degli impera- 
tori dalla condizione cittadina al fasto monàrchico. 
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itlolti scrittori sémbrano parimente d’accordo nello 
screditare la viltà e diremo anco la nullità del senato; 
e non pertanto è certo che sino a Diocleziano conservò 
il diritto di eleggere gl’imperatori e di amministrare con 
loro la cosa pùblica. Fu un uso costante di scégliere i 
principi dal suo corpo, e se già non appartenévano al- 
l’órdine de’ patrizi , vi erano aggregati in forza della 
nuova dignità. Per l’ordinario l’esercito pigliava l’ini- 
ziativa, ma ciascuno era persuaso che quella scelta sa- 
rebbe stata illegitima senza l’approvazione del senato; 
la quale in effetto si stimava tanto necessaria che nis- 
suno, neppure dei più violenti, si avvisò di farne senza. 
Dopo la loro morte il senato ne decretava l’apoteosi o 
l’infamia ; ed anco li giudicava in vita, li metteva fuori 
della legge e li dichiarava nemici pùblici, come avvenne 
contro Nerone, Didio Giuliano e Massimino. 

Quantunque gl’imperatori fóssero investiti della po- 
testà legislativa, propriamente parlando, la sanzione di 
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questa potestà apparteneva al senato; perchè non solo 
tutte le leggi èrano discusse da lui e decretate per un »ena- 
tus-consulto, ma dopo che i principi èrano morti si aspet- 
tava al senato di dare agli atti loro una permanente le- 
galità. Parimente nel suo seno trattàvansi i principali 
negozi dello Stato, aveva l’amministrazione di molte pro- 
vincie, nominava a diversi impieghi ed era corte di giu- 
stizia pe’ senatori imputati di delitto c pei governatori 
delle provincie dipendenti da lui, e i suoi giudizi èrano 
inappellàbili. Una prova della sua influenza negli affari 
e sopra le opinioni è questa, che i cattivi imperatori lo 
odiarono e fècero ogni possa per avvilirlo, e i buoni gli 
portarono ossequio e deferirono a lui. 

Per l’amministrazione in gènere Augusto si associò 
un consiglio privato composto prima di 15 senatori che 
duravano in càrica sci mesi, poi di 20 che duràvano 
un anno; a’ quali si aggiungévano i cònsoli in ufficio e 
i cònsoli designati, e quanto si decideva da loro era così 
rato e vàlido come se fosse stato deciso dal senato me- 
désimo: ma senza dubbio questa facoltà era limitata ad 
alcuni oggetti, altrimenti il senato sarebbe diventato inù- 
tile, nè gl’imperatori avrébbono avuto più bisogno di ser- 
virsi di lui, almcn per le forme, come si vede che pra- 
ticàrono. Questo consiglio si chiamò poi Comitato (Com- 
pagnia) perchè accompagnava il principe in ogni suo 
viaggio ed anco alla guerra; finché Galieno proibì ai se- 
natori di trovarsi vicini all’esèrcito. Dopo Augusto pare 
che sia stato aumentato il nùmero e spartito in due se- 
zioni, detta l’una il Concistorio per l’amministrazione 
civile e l’altra l’Auditorio o l’Audienza per le cose giu- 
diciarie. Gli stòrici ramméntano varie leggi assai giudi- 
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ziose degli imperatori anco più stolidi o malvagi, le quali 
non potévano uscire da teste disordinate, come per esem- 
pio, Gàudio o Nerone; ma che furono indubitabilmente 
maturate da persone di miglior senno. Il codice giusti- 
nianeo ci ha conservato molti rescritti degli imperatori 
dopo Traiano, e fra gli altri un gran nùmero di Cara- 
calla ; e se dovéssimo giudicarlo dalle sole sue leggi , 
niuno potrebbe créderlo quel tristo , quale ci viene di- 
pinto dai contemporànei , o non troveremmo differenza 
tra lui e il saggio Alessandro. Nelle leggi moderne si 
vede quasi sempre in ogni una l’ impronta caratteristica 
del principe che 1’ ha comandata ; ma in quelle degli 
imperatori romani sino a Costantino vi è una certa so- 
lidità e costanza di principi teorètici , e una certa logica 
uniformità indipendenti dalle qualità personali del mo- 
narca, che mostrano come questa parte di governo non 
fosse totalmente abandonata al caso od a’ capricci tiràn- 
nici, ma ebe era discussa da uòmini versati nella scienza 
della legislazione. 

In origine la dignità senatoria era elettiva e pura- 
mente a vita; poi sotto gl’imperatori divenne erditaria, 
circostanza favorévole che attribuiva al senato una certa 
indipendenza. Egli è ben vero che gli augusti nella loro 
qualità di censori potévano spogliarne tutti quelli che se 
ne rendevano indegni; ma i principi malvagi, costretti 
a rispettare l’ opinion publica , non ardirono mai ser- 
virsi di quella facoltà per esclùderne i huoni, e per li- 
berarsi da essi preferivano la violenza ; laddove i buoni 
principi se ne servivano per purgare il senato e cac- 
ciarne fuora i cattivi. Quello che veramente nuoceva alla 
libertà del senato, ne paralizzava l’energia c ne corrom- 
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pcvn la morale, egli era che non essendo determinato il 
nùmero de’ senatori , e gli augusti potendo nominarne 
quanti volèvano, accadeva che se i principi virtuosi an- 
davano parchi nella scelta e scegliévano soltanto virtuosi, 
i tristi v’ infornavano ogni qualità di gente ed empi- 
vano il senato d’ uòmini vili od infami, pronti ad ogoi 
nefandigia a cui trascinavano anco gli altri o li spaven- 
tavano. Per questa ragione quantunque ai senatori fosse 
esclusivamente affidato il commando delle legioni e co- 
prissero le principali càriche ed avésscro tanta inge- 
renza nella cosa pùblica , non poterono mai associarsi 
con uno spirito di corpo e costituire una opposizione 
al soverchio del poter regnante: invece il senato fu 
buono co’ principi buoni, cattivo coi cattivi; mentre sa- 
rebbe stata assai diversa la sua condizione se avesse po- 
tuto rifarsi e correggersi da sè. Veramente dopo Dio- 
cleziano, o dopo che la sede imperiale fu trasportata a 
Costantinopoli , al senato di Roma fu lasciata facoltà di 
eleggere i suoi membri, salva l’approvazione del prin- 
cipe ; ina il rimedio era tardi, posciachè il senato aveva 
perduto quasi tutte le sue attribuzioni, ridotto ornai ad 
un consiglio municipale c ad una dignità soltanto ono- 
rifica e di spesa, e neppure per ceremonia era consul- 
tato sopra l’elezione dei principi. 

A’ tempi di Augusto nell’impero romano si distingué- 
vano municipii, colonie e provincia peregrine o, vogliala 
dire, sùddite. 1 municipi erano le città a cui i Romani 
avevano lasciato le proprie leggi e si govcrnàvano a 
modo di rcpùblica : ve n' èrano molti in Italia , ed ap- 
partenévano a quest’órdine tutte le città libere della 
Grecia, della Jonia e dell’Asia; ma a poco a poco spa- 
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rirono e furono ridotti a colonia od a provincia. Le co- 
lonie godevano la cittadinanza romana e dovévano per- 
ciò adottare e seguitare le leggi di Roma. Qaesta citta- 
dinanza, già prima degli imperatori, si godeva da tutta 
l’Italia, imperciò fu chiamata diritto itàlico; e l’èbbero 
anco molte città delle Gallie , della Spagna , dell’ Africa 
e dell’ Oriente. I vantaggi del cittadino romano erano di 
non èssere imprigionato senza èssere convinto, esenzione 
delle verghe e di altre corporali inflizioni , non poter 
èssere condannato a supplizio infame, come alla forca o 
alla croce, poter appellare all’imperatore, poter eserci- 
tare la patria potestà sui figliuoli, in caso di débiti potere 
sottrarsi al càrcere cedendo i beni ai creditori, non pa- 
gar tributo, aver solo il diritto di militare nelle legioni 
e di aspirare agli impieghi ed agli onori ; e se pòvero , 
partecipare all'ànnona publica ed alle largizioni de’ prin- 
cipi. Ma col diritto itàlico era ingiunto l’óbligo della mi- 
lizia da cui èrano esenti i peregrini , non potevano contrar 
matrimonio con questi ùltimi, non succèdere alle eredità 
intestate de’ congiunti non pròssimi , èrano suggetti al 
censo, e, dopo Augusto, agli stipendi che èrano tasse di- 
scretamente onerose. 

Augusto spartì il governo delle provincie fra lui ed il 
pòpolo ; e le provincie del pòpolo , in nome di cui lo 
governava il senato, èrano . ; -, 

L’ Italia colla Sicilia e la Sardegna , 

L’Africa colla Numidia, 

La Libia cirenaica, - 
L’ isola di Creta , 

t> 

La Dalmazia , 
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La Macedonia , 

La Grecia coll* Epiro , 

La Bitinia col Ponto , 
e La Rética nella Spagna. 

Augusto si riservò le altre provincie , cioè : 

La Spagna Tarraconesc e la Lusitania , 

La Gallia Lioncse, Narbonese e l’ Aquitania , 

La Gallia Cèltica colla Gran Bretagna e le provincie 
germàniche longo il Reno , 

La Celesiria , 

La Fenicia, 

L’ isola di Cipro , 

L’ Egitto. 

Poco appresso restituì al pòpolo la Gallia Narbonese 
e l’isola di Cipro, e si prese la Dalmazia perchè avvi- 
cinava la Pannonia nuovamente conquistata. Da qui si 
vede che lasciò al senato le provincie più quiete e già 
avvezze al giogo, che èrano per avventura anco le più 
ricche; e si tenne quelle di nuovo acquisto e di con- 
fine che bisognava contenere colle armi e guernire di 
presidii, in guisa che con esse aveva in mano anco il go- 
verno dell’esèrcito. Così fu fatto anco dai successori; e 
tra loro e il senato accaddero eziandio scambi quasi 
sempre a svantaggio dell’ ùltimo ; e tra per questo come 
perchè gl’imperatori tenevano per sè le provincie nuo- 
vamente aggiunte all’ Impero come la Palestina, la Pan- 
nonia, la Dacia, l’Armenia ed altre, e non sempre re- 
stituivano quelle del pòpolo sollevate dagli usurpatori , 
ne avvenne, col longo andare, che al senato ne restò 
quasi più niuna. Il qual sistema d’ invasione era anco 
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favorito dalla inclinazione de’ pòpoli che stàvano o me- 
glio o men peggio governati dai procuratori del prin- 
cipe lordamente in càrica e più moderati , che non dai 
procònsoli ed altri magistrati popolari che, essendo an- 
nui, usàvano modi più violenti per arricchire. 

Dal sopradetìo modo venne la distinzione fra provincie 
stipendiate e tributarie ; perocché le provincie col di- 
ritto itàlico, tutte suggette al senato, pagavano li stipendi, 
ossia un tributo per mantenere l’esèrcito; laddove le 
pr ovincie peregrine, suggette al principe, erano regolate 
colle leggi imposte dal conquistatore ed obligatc a cè- 
dere una parte de’ terreni e i fondi pùbiici ed a pagare 
tributi assegnati ad arbitrio , assai gravi nel momento 
della conquista, ma poscia modesti sotto i primi impe- 
ratori. Vi furono anco due tesori, cioè l’erario pùblico 
che apparteneva al senato e il fisco o cassa speciale 
del principe. 11 senato nominava i suoi procònsoli, i prè- 
sidi, i pretori, i questori , i magistrati annuali che ve- 
nivano talvolta prolungati, ed a cui sempre si cleggé- 
vano persone dell’órdine senatorio; ed il principe no- 
minava i suoi procuratori cavati per lo più dall’órdine 
de’ cavalieri, da prima incaricati soltanto di riscuòtere 
il tributo , poi con autorità amministrativa , giudiciaria 
e militare come tutti gli altri governatori. L’esercito 
era a disposizione del principe , ma i presidi militari e 
i legati o commandanti delle legioni, èrano cavati esclu- 
sivamente dall’ órdine senatorio. Con tutto ciò per la 
débole compiacenza del senato , il principe disponeva 
anco dell’erario, e se non si arbitrava di elèggere i ma- 
gistrati del pòpolo, presentava almeno una lista di can-* 
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didati che raccomandava al senato, il quale di rado gli 

rifiutava. 

Ogni città aveva la sua amministrazione con fondi e 
rèndite per le spese; aveva una Curia o senato e De- 
curioni o Curiali che èrano i senatori ; si chiamàvano 
anco l’Ordine, perché costituivano un órdine di nòbili, 
più o meno numerosi , eletti dal pòpolo fra i più co- 
spicui della città che, malgrado le incumbenze e gli ag- 
gravi, ambivano quell’onore e lo brigàvano anco, stante 
il decoro e i privilegi che importava. Dall’ Ordine si 
cavava ogni anno quello che chiamàvasi il Magistrato, detto 
anco i Duumviri o Triumviri, secondo che era composto 
di due o di tre persone, Decemprimi se dieci. Primi, 
Principali, ec. ; i quali presiedevano all’ amministrazione 
della città , affittavano le gabelle e giudicavano in certe 
materie civili e criminali; i Sacerdoti e i Flamini che 
sopraintendévano al culto; gli Edili che avévano cura 
degli edilizi , de’ spettàcoli c della polizia : gli altri de- 
curioni si spartivano le incumbenze subalterne che cam- 
biavano ogni anno, come le tutele, curatele, esazione 
delle tasse, difensione, ossia avvocatura della città, la- 
vori pùblici, alloggi militari, legazioni al principe, feste, 
spettàcoli c simili. Cosi i cittadini quando venivano 
aggregati all’ órdine , come i Decurioni quando as- 
sumevano la magistratura, il sacerdozio o il fiammato 
èrano tenuti ad alcune largizioni verso il pòpolo e a 
trattenerlo di corse, combattimenti di fiere ed altri spet- 
tàcoli. 

Roma , come città dominante , era sotto l’ immediata 
^giurisdizione del prefetto della città. 11 qual magistrato, 
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sebbene avesse esistito altre volle, e da tempi remotis- 
simi, la vera sua istituzione sotto forma permanente la 
deve ad Augusto che lo circuì di tanta potenza e di 
tanti onori da ascéndere fra le prime e più ambite di- 
gnità dell’ Impero : ed oltre alla città , gli furono ag- 
giunte tutte le provincic all’ intorno , comprese entro il 
raggio di 100 miglia, dette perciò le provincie urbica- 
rie o suburbicarie. 
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Dalle cose discorse védesi che il governo deU’impero 
romano non mancava di certe leggi fondamentali, c che 
se la potestà imperiale per le soverchie attribuzioni po- 
teva degenerare in tirànnico abuso, vi erano pure tem- 
peramenti che avrébbono potuto correggerla e frenarla. 
E n’ era uno l’ èssere il principato istesso elettivo e non 
ereditario, la qual foggia di successione, per quanti in- 
convenienti potesse avere , era pure non pertanto la più 
acconcia a quel misto di monarchia e di repùblica , di 
democrazia e di dispotismo , non punto comparàbile a 
Diuno degli stati moderni. È un fatto che la potestà impe- 
riale quantunque volte diventò ereditaria e passò di padre 
in figlio, i principi che la ricevéltero di questa maniera 
si corruppero con tale una stupenda rapidità, che con- 
tinuando soltanto alcune generazioni, avrèbbero precipi- 
tata la rovina dell’impero. L’elezione era dunque un 
rimedio; e se non sempre si sceglieva il migliore, non 
ri può neppur dire che si scegliesse il peggio. Infatti 
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dal cominciameli lo di Augusto (anno 29 innanzi l’èra 
volgare), sino alla elezione di Diocleziano (anno 254), 
cioè nello spazio di 443 anni si succedettero 44 impe- 
ratori , non contando Diocleziano , de’ quali 49 si pos- 
sono dire òttimi, e sono: Augusto, Galba, Vespasiano, 
Tito, Nerva, Traiano, Adriano, Antonino, Marc ’ Aurelio , 
Pertinace, Alessandro, i due primi Gordiani, Decio, 
Claudio II, Aureliano, Tàcito, Probo, Caro. 

Undici furono buoni o mediocri , cioè : Claudio I , 
Severo, Macrino, Pupieno e Balbino, Gordiano IV, Fi- 
lippo, Gallo, Emiliano, Valeriano, Numeriano. 

E trédici altri furono cattivi , come : Tiberio , Caio 
Caligola, Nerone, Ottone, Vitellio, Domiziano, Còmodo, 
Giuliano , Caracolla , Elegàbalo , Massi mi no , Galieno , 
Carino. 

Conviene osservare che se Tiberio esercitò la ti- 
rannide contro i senatori e le grandi famiglie di Roma 
che facevano paura alla nascente potenza imperiale, come 
uomo di Stato ed amministratore è meritévole di molta 
lode; e Filone dice che per 23 anni governò con tanta 
prudenza e felicità, che non pure le provincie greche ma 
le bàrbare ancora mantenne in una profonda pace e 
fece loro godere ogni sorta di beni : per cui bisognerebbe 
sottrarre que ’ 23 anni del suo impero dalla cronologia 
de’ pessimi. Furono buoni i primi anni di Nerone. Po- 
niamo Ottone fra i cattivi, giudicàndone dagli srego- 
lati suoi costumi nella vita privata ; ma se dovessimo 
giudicarne dalla sua morte e dai magnànimi^senlimenti 
che l’ hanno consigliata, vi è luogo a credere che, du- 
rando, potesse riuscire un principe non scevro di virtù. 
In quanto a Giuliano, la sua vita privata fu onorévole, 
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e soltanto detestàbili i modi con cui pervenne all’ im- 
pero. È nemmanco da omettersi che fra òttimi , buoni 
e mediocri , quasi tutti furono inalzati per elezione , e 
Tito è il solo succeduto a suo padre : invece Tiberio , 
Caio , Nerone vi pervénnero come per diritto di fami- 
glia, Domiziano succedette al fratello, e Còmodo, Cara- 
calla, Galieno e Carino ai loro genitori. 

È pur forza di confessare che sopra nn regno di 343 anni , 
90 od anco 70 di tirànnide, sono nn fatto spaventévole, 
perchè la immoralità o i disòrdini cagionati da quella 
èrano difficilmente riparàbili dalla virtù di migliori prin- 
cipi. Ma è pur singolare che dal principio di Nerva alla 
fine di Marc’ Aurelio trascórsero 85 anni consecutivi di 
órdine e di prosperità, che non si trova forse un uguale 
esempio nella storia degli altri pòpoli: e nondimeno alla 
morte di Marc’ Aurelio, l’Impero era già sul pendio della 
sua rovina; e se invece di Còmodo fosse succeduto un 
secondo Traiano, ed a questi un Adriano, indi un altro 
Antonino, si può dubitare se sarébbesi mantenuto e se 
non si sarebbe disciolto in diversa guisa. È ben certo 
che, fino dai tempi di Traiano, gli uomini di stato ne 
prevedévano gl’immensi pericoli ; e Tàcito li nota , ove 
accennando le discordie in che si travagliàvano i Bàr- 
bari, esclama: «Deh, viva e duri nelle nazioni, se non 
» l’amore di noi, l’odio almeno di loro stesse! giacche 
• a’ destini, già minaccianti l’ imperio, miglior contrasto 
» non può oppor la fortuna che la discordia degli ini- 
» mici. » Questo fato si prevedeva dunque già inevità- 
bile fino di allora. 

Dopo la morte di Augusto le legioni della Pannonia 
e della Germania si èrano sollevate , e vi volle tutta 
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la scaltrezza di Tiberio per evitare una guerra civile. 
Per quasi 23 anni l’accorto dominare di questo prin- 
cipe; e i 43 di Claudio, se non buoni, neppure al tutto 
cattivi ; e i primi di Nerone quasi ottimi o almeno po- 
polari , non giovàrono a stabilire l’ obbedienza. Fino a 
Nerone il principato sembrava dover èssere una prero- 
gativa nella casa di Giulio CèsarcJ, alla quale il popolo 
e l’esèrcito si èrano avvezzi come i Franchi alla casa 
di Clodoveo e i Turchi a quella di Osmano; ma poiché 
Galba, Ottone e Vitellio quasi contemporaneamente fu- 
rono acclamali imperatori da esèrciti sollevati, e che, come 
dice Tàcito, fu rivelato l’ arcano che si poteva creare un 
imperatore anco fuori di Roma, Vespasiano, sebben nato 
oscuramente, ma illustrato dalle proprie gesta, si avvisò 
che anch’egli poteva aspirare ad un patrimonio che si 
vedeva èssere comune ed appartenere al più forte. Egli 
e Tito rimediàrono quanto poterono ai disòrdini cagio- 
nati dalle stravaganze di Nerone; si riprodussero sotto 
Domiziano e furono nuovamente medicati da Nerva, Tra- 
iano, Adriano e i due Antonini. Ma dopo Còmodo, uc- 
ciso l’ùltimo dell’anno 492 , gl’imperatori si succedet- 
tero con una rapidità straordinaria: [fino a Diocleziano 
il più lungo regno fu quello di Severo di 47 anni; degli 
altri, pochi oltrepassàrono i dieci, i più si ristrinsero a 
breve tempo : in 93 anni si contàrono 29 imperatori , 
de’ quali Severo è il solo che sia morto di certa malat- 
tia, tulli gli altri furono assassinati, e lo stesso fine 
conseguirono ben 60 fra usurpatori o imperatori rico- 
nosciuti da un esercito c combattuti dall’altro, o figliuoli 
d’imperatori associati al trono de’ loro padri, di maniera 
che ogni rivoluzione di principe era l’elFetto di una ri- 
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voluzionc militare. Ma per tollerare sul trono uomini 
quali erano Caligola, Nerone e Domiziano, bisogna che 
esistesse un elemento favorévole nei costumi; e bisogna 
che esistessero càuse indipendenti dalla bontà o malva- 
gità de’ principi, se da Nerva alla morte di Marc’Aurclio 
85 anni di virtuoso governo non vàlsero a sicurare lo 
Stato. 
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Il prodigioso ingrandimento di Roma non avrebbe po- 
tuto succèdere se i Romani non avéssero posseduta l’arte 
d’identificare in loro i pòpoli che andàvano sommettendo. 
Ha finche questa fusione si fece cogli Italiani, i Romani 
crébbero di forze materiali, e conservérono tutto il vigore 
del loro caràttere: imperocché o sia effetto del clima o 
beneficenza della natura, hanno gl’italiani sopragli altri 
pòpoli una mente più arguta e più idònea a imagi- 
nare ed eseguire cose grandi. Altre forze aggiunse l’as- 
sociazione con Galli ed Ispani, bellicosi e non corrotti 
da una molle civiltà. Ma quando Roma e l’Italia furono 
piene di forestieri venuti dalla Grecia, dalla Siria, dal- 
l’Egitto o dall’Africa; e quando per le cresciute ric- 
chezze ogni privato volle avere un nùmero esorbitante 
di schiavi; e quando gli schiavi emancipati mescolàrono 
le loro razze con quelle degli uòmini liberi: allora la 
schiatta romana peggiorò, o a dir meglio , fu sostituita 
da una nuova gente die di Romano appaia aveva il 
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nome e che portò seco tutti i vizi della sua origine; 
perciocché gli Orientali, servi e liberi, èrano tutti egual- 
mente diffamali per servili abitùdini, mollezza di vivere 
e pravità di costumi. 

Già le proscrizioni e le guerre civili, nei 60 anni pre- 
cedenti il cadere della republica, avévano spopolata l’Ita- 
lia e spento il fiore dei veri Romani o dei Romano-ità- 
lici , altri discésero nella povertà e dileguàrono; ed a 
scemar le famiglie concorse 11 ceCbato, tornando indarno 
la severità o le ricompense decretate da Augusto, e la 
legge Papia-Poppea che Tiberio dovette modificare 46 
anni dopo; molte case plebee scompàrvcro, e delle pa- 
trizie più vetuste quasi niuna ne rimaneva. E il depe- 
rimento della popolazione ingenua era così ràpido e sen- 
sibile che a’ tempi dell’imperatore Gàudio èrano estinte 
quasi tutte le famiglie frescamente aggregate all’órdine 
patrizio da Giulio Césare e da Augusto; per lo che, a 
rifare quell’órdine. Gàudio dovette ascrivervi i senatori 
più antichi o quanti ancora avanzàvano d’illustri an- 
tenati. 

Inversamente allo scomparire de’ liberi moltiplicava 
fuor di modo il ceto servile: a lui èrano affidali i la- 
vori dell’agricoltura, tutte le industrie meccàniche, i me- 
stieri e le arti. Non era contato fra gli opulenti Ro- 
mani chi ne possedeva soltanto alcune centinaia. Plinio 
rammenta di uno che aveva patito gran detrimento 
dalle guerre civili , con tutto questo possedeva ancora 
più di 4,000 schiavi; altri ne avévano 40,000 e sino 
20,000. Insomma le campagne della Sicilia e dell’Italia 
èrano quasi unicamente popolate di loro, ogni loro sol- 
levazione metteva lo spavento in Roma, e più volle bi- 
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sognò combàtterli con lunga guerra ed esèrciti ordinati, 
come accadde nella guerra servile e in quella di Spar- 
taco. Un’altra sollevazione successe in Calabria l’anno 23 
che avrebbe fruttato conseguenze funeste se non fosse 
stata repressa sul momento dalla attività di un coman- 
dante militare; e a tempi di Nerone, fra le accuse in- 
tentate a Domizia Lepida, fu la licenza de’ suoi sebiavi 
che in una sedizione fécero pericolare la [quiete della 
Italia: donde si può arguire la loro moltitùdine. 

Roma era affollata di simil gente : i palazzi de’ grandi, 
simili a città, ne contenévano più centinaia ed anco mi- 
gliaia , e a tutelare la vita de’ padroni fu presa questa 
legge, che se taluno veniva ucciso da un servo, tutti i 
servi abitanti sotto il medésimo tetto fóssero fatti mo- 
rire. L’anno 64 Pedanio Secondo, prefetto della città, 
essendo stato assassinato in questa guisa , si trovò che 
400 servi di ogni età e di ogni sesso vivévano in quella 
casa, e furono sterminati. 

Gli schiavi èrano di tutte le nazioni, ma i Greci ed i 
Siriaci si distinguévano pel loro spirito artificioso ed io- 
framettente; e come èrano i meglio educati, così da loro 
si scegliévano gli agenti domèstici, i pedagoghi , i mèdici, 
i maestri di ogni bell’ arte, e guadagnàvano assai, s’m- 
sinuàvano nella grazia de’ padroni, ottenévano di èssere 
affrancati ed entràvano nel ceto de’ liberti. 

Questo era parimente numerosissimo , e già fino dai 
tempi di Nerone (anno 86), èrano quasi tutti liberti i 
ministri dé’ magistrati e de’ sacerdoti, e presso che solo 
di liberti si empivano le tribù , le decurie e le coorti 
della città, e da essi traevano l’origine moltissimi cava- 
lieri e non pochi senatori. Essendo perciò insolentissimi 
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e pieni di malvagità , onde ancor dura il nome di li- 
bertino passato in proverbio, si trattò di reprimerli con 
ubligarli ad un distintivo; ma dopo lunga discussione 
il senato rigettò la proposta, considerando che con una 
particolare assisa i liberti avrébbono conosciuta la supe- 
riorità del numero e potuto attentare qualche pericolosa 
novità. 

Sotto Caio, Clàudio e Nerone i liberti ascésero a grande 
potenza: diventàrono i ministri del prìncipe, i più gravi 
negozi dello Stato passérono per le loro mani, la di- 
stribuzione de’ migliori impieghi era in loro balia e gua- 
dagnàrono ricchezze immense. La storia ricorda che Nar- 
cisso, liberto e ministro di Claudio, si era in pochi anni 
messo a parte 300 milioni di sesterzi, equivalenti a quei 
tempi a poco meno di 60 milioni di franchi. Questi fa- 
voriti inalzàrono altri del loro ceto o parenti o amici o 
compatrioti, i quali ébbero 'impieghi luminosi, furono ag- 
gregati all’órdine de’ cavalieri e i loro figliuoli e succes- 
sori potérono aprirsi la via a maggiori dignità, non escluso 
il senato. 

Era l’uso che i liberti pigiassero il cognome di chi 
li aveva emancipati, e i loro figliuoli non più Narcisso 
o Sosia od altri che rivelàssero la straniera e non li- 
bera orìgine, ma pigliàvano nomi romani; e questi e i 
cognomi aiutàvano a confónderli colle romane famiglie : 
nè mancàvano in séguito gli adulatori che, inventando 
genealogie, facévano sparire l’avo o il bisavo servo, per 
tirare la discendenza da nòbile ed antico stipite. Si vuole 
che non altrimenti avesse orìgine Ottaviano Augusto; ed 
è almen certo che Marc’ Antonio, suo rivale, ed altri con- 
temporànei gli hanno più volte rinfacciati i bassi natali 
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de’ suoi maggiori , che pure egli e i suoi cortigiani fa- 

cévano venire da Enea. 

Il senato composto di quanto aveva di più scelto Roma 
e l’Italia, nelle prepotenze delle guerre civili soffrì gravi 
alterazioni, essendoché ciascun facinoroso, sostenuto dalle 
armi, v’intrudeva i suoi partigiani e proscriveva i con- 
trari. In origine fu di 400 individui, poi sempre si ac- 
crebbe sino a 300 a’ tempi di Siila; Cesare, per grati- 
ficarsi gli amici e per rèndersi piu docile quel potente 
consesso, lo portò a 900 e vi cacciò dentro forestieri di 
ogni gènere e figliuoli di liberti, e uòmini anco più in- 
degni e col solo mèrito delle male acquistate ricchezze. 
Peggio accadde sotto i Triumviri quando i senatori più 
illustri furono proscritti o massacrati e subentrati da vi- 
lissima gente straniera a Roma e all’Italia, e fin anco 
da libertini e servi , onde il pòpolo per disprezzo li chia- 
mava Orcini, sopranome che dàvasi agli schiavi mano- 
messi per testamento, quasi a dire, liberati per lettere 
mandate dall’Orco. Ve n’ èrano più di mille: e quando 
Augusto volle restituire al Senato il lustro antico, molti 
ne escluse siccome immeritévoli ; e quantunque volesse 
ridurli a soli 300, per non fare troppi malcontenti, do- 
vette usar tolleranza e costituirlo di 600 individui. Poi 
la dignità senatoria esséndosi fatta ereditaria e i seguenti 
imperatori aggiungéndovi ad occasione quanti volévano, 
il senato non ebbe più un nùmero fisso, e talvolta do- 
vette contare più di uno o forse due migliaia di colle- 
ghi. La gente nuova portatavi dall’adulazione e dalle 
nequizie, al fasto del nuovo stato aggiunse le servili 
abitùdini della condizione vecchia; e il loro esempio 
trascinò più altri, che desiderosi di far fortuna, calcàvano 
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le medésime vie. Quindi quella pieghevolezza e quella 
tremante compiacenza de’ senatori inverso i più strani 
abusi del potere , quel rovinoso lusso nelle case pri- 
vate, quell’ immenso dispendio che trascinava il bisogno 
di nuove ricchezze e giustificava i titoli anco più in- 
fami per acquistarle rapidamente : e Roma essendo piena 
di venturieri venuti da tutte le parti del mondo, e cia- 
scuno portando i suoi vizi e moltiplicandoli collo asso- 
ciarli, ne avvenne quella inaudita corruttela di costumi 
diffusa in tutte le classi , quell’oblio quasi assoluto di 
ogni generoso pensiero, e quell’ applàuso pùblico dato ad 
azioni che a’ dì nostri e col nostro modo di vivere sem- 
brano inconcepibili. 
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tempi di Tiberio, quando ancora la decenza era 
qualche cosa e che un tiranno non osando per anco di 
far pompa delle sue libidini, le andava a nascóndere in 
Capri, molti gióvani nobili e molte dame onde elùdere 
i rigori della legge contro i dissoluti si facévano inscri- 
vere nel registro de’ cinedi e delle meretrici. Indi Caio 
stuprava e prostituiva le proprie sorelle, e nel palazzo 
apriva un lupanare ove gióvani dame e nòbili gióvani 
facévano mercato delle loro carni, e i guadagni li divi- 
dévano col principe. Messalina, moglie di Gàudio , po- 
nendo il colmo alla propria licenza, sposàvasi pubica- 
mente ad un suo liberto, quasi sotto gli occhi del pro- 
prio marito; Nerone faceva castrare Sporo, gióvane suo 
schiavo, e se lo pigliava in moglie; indi egli stesso si 
trasmutava in donna e sposàvasi a Protagora suo li- 
berto: e queste nozze si celebràvano e consumàvano con 
pompa a spettàcolo del pùbico , esponendo al giorno 
quello che la disonestà medésima suole occultare nelle 
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tenebre della notte. Si davano feste al pòpolo a coi in- 
terveniva gran turba di scelte meretrici ignude, ed ove 
le matrone romane facévano lusso di prostituzione. I 
quali costumi praticati sfacciatamente dai grandi e ap- 
plauditi dal pòpolo, provano che la dissolutezza era ge- 
nerale : imperocché a’ dì nostri niun principe, quantun- 
que prepotente o assoluto, oserebbe ripetere le infamie 
di Tiberio, di Caio e di Nerone senza vedere sollevato 
contro di sè l’indignazione di tutti gli uòmini ed esporre 
la sua vita ad un manifesto perìcolo. 

Vespasiano, Tito, Traiano e gli Antonini così laudati 
èrano più càuti, ma non esenti da impudicizie anco ri- 
buttanti : altra prova di universal corruttela , passata 
quasi in abitùdine, e più o meno grande a proporzione 
delle facoltà o potenza degli individui o dei principi! di 
educazione domèstica in cui erano stati allevati. Vespa- 
siano , nato pòvero ed allevato nella severità militare , 
portò sul trono abitùdini assai meno guaste dei Cesari, 
nati e ingranditi fra il lusso e gli adulatori. Il suo 
esempio e la morale degli stòici subentrata al rotte epi- 
cureismo de’ tempi antecedenti, contribuirono a miglio- 
rare alquanto i costumi. Così Nerva proibì i matrimoni 
fra zio e nipote permessi sotto Claudio; Adriano vietò 
di véndere li schiavi ai ruffiani e a quelli che ne facé- 
vano tràffico infame; abolì parimente la legge che met- 
teva a morte tutti i servi trovali nella casa in cui uno 
di loro avesse ucciso il padrone; tolse ai padroni il di- 
ritto di vita sui servi e soppresse gli ergàstoli privali , 
nei quali i servi èrano occupali a lavori disumani, e 
dove venivano chiusi anco uòmini liberi introdotti con 
inganno o rapiti a forza sulle strade, abusi già ricono- 
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sciuti sino dai tempi di Augusto. Lo stesso Adriano, poi 
Marc’ Aurelio, vietarono i bagni dove le donne e gli uò- 
mini si bagnàvano promiscuamente. Marc’ Aurelio cercò 
anco di frenare i sanguinari spettàcoli de’ gladiatori, or- 
dinando che si battessero con spade ottuse, e furono fatte 
altre leggi che indicàvano un tal quale progresso verso 
l’umanità. Ma la società romana era intrinsecamente 
guasta, e lo provano i costumi istessi di Adriano, quelli 
delle due Faustine, di Lucio Vero, delle figlie di Marco 
Aurelio, e quindi anco de’ loro complici e subalterni. Basti 
notare che quantunque le Vestali non fossero che sei , 
ciò nondimeno l’anno 83, sotto Domiziano, tre furono 
trovate colpévoli di violata verginità ed obligate ad De- 
cidersi ; otto anni dopo un’altra fu imputata dello stesso 
delitto e sepolta viva con tutta la barbarie de’ riti an- 
tichi; nè tanto rigore fu freno bastévole, perchè sotto 
Traiano tre altre per la colpa medésima subirono la 
morte. Se dunque la disciplina sacerdotale, il terrore di 
un orribile castigo, il ceremoniale onorévole e tanti altri 
ostàcoli ond’érano contornate quelle sacerdotesse non ba- 
stavano a custodirne la pudicizia e non spaventava i se- 
duttori, può ciascuno invaginarsi che ne dovesse èssere 
nelle altre classe più libere e padrone di loro. 

1 Romani educati nella disciplina militare, e occupati 
di sole guerre e conquiste, avevano da lunghissimo tempo 
contratto abitùdini severe che degeneravano in crudeltà , 
e l’alta opinione che avevano di loro medésimi li por- 
tava a disprezzare tutti gli altri pòpoli che vedévano 
domati ai loro piedi, ed a trattare gli schiavi da men 
del più vile giumento: quindi il loro còdice criminale 
così bàrbaro , le pene co«ì sproporzionale e crudeli , la 
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vita umana tenuta in nissun cale, adoperati i tormenti 
per estòrcere le confessioni, e la morte prodigata per le 
più lievi colpe. La quale ferocità si mescolava in tutte 
le loro azioni e fin anco nei loro piaceri. I giuochi scènici 
erano lùbriche pantomime ; la commedia non ispirava l’ila* 
rilà pungente di Aristofane o quella anco piu modesta di Me- 
nandro, ma più piaceva quanto più si avvolgeva fra osceni 
intrighi ; nè fra loro si trova la tragedia greca con quello 
sviluppo di passioni molli o terribili, ma ognora espresse 
nobilmente; e le tragedie di Seneca sono immorali od atroci 
come i costumi del suo sècolo. Pei Romani, induriti dal- 
l’armi e dalle stragi civili, vi volévano scosse più forti. 
Quindi le corse romorose dei carri, ma ancor più i com- 
battimenti delle fiere e de’ gladiatori, sebbene spaventosi 
pel sangue e per le vittime, èrano diventali una passione 
eccessiva ; e davano prove di quel sanguinario coraggio 
i cavalieri e i senatori e talvolta le matrone. Vero è che 
molte fiate vi èrano costretti dal prìncipe; ma nissun ti- 
ranno si sarebbe ardilo di comandare una cosa turpe se 
non fosse già invalsa nei costumi : come a’ dì nostri niun 
monarca vorrebbe obligare un conte od altro nòbile 
personaggio a cantare sulle scene se non ve ne fossero 
che si dilettassero volontariamente di quell’arte. Infatti la 
mania di combàttere co’ gladiatori e contro le fiere era 
già fino dai tempi di Giulio Cesare e di Augusto; e i 
senatori, i cavalieri, i gióvani nòbili e i primi della 
città non vergognàvono di scéndere l’ arena o di córrere 
sui carri, e tornarono indarno le leggi che lo proibivano. 

Queste abitùdini de’ cittadini èrano anco negli impe- 
ratori e ci spiegano il dispotismo di alcune loro azioni, la 
crudeltà o la stravaganza di alcune altre: perocché vizio 
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e virtù ed ogni cosa insomma doveva èssere gigantesca 
o singolare in un pòpolo che eccedeva le consuete di- 
mensioni della umanità ed aveva superato ogni altro e 
da tutti preso qualche cosa. 

Adunque già sul cadere degli Antonini esistevano due 
càuse occulte che minàvauo sordamente l’Impero : ed 
èrano degenerazione della gente primitiva a cui suben- 
trava un pòpolo nuovo, misto, vario, che non aveva più 
gli stessi orgogli e gl’istessi interessi nazionali degli an- 
tichi Romani; e depravazione assoluta di costumi, quindi 
impotenza nelle leggi ed anarchia nella vita morale dei 
pòpoli. Ed una nazione così costituita, mancante di vin- 
coli e di omogeneità , deve crollare tosto che alcuna 
parte della sua economia sia disordinata o che sia ur- 
tata da qualche agente esteriore. 
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Si arroge il difetto di una religione nazionale : quella 
de' Romani era così bene legata alla costituzione politica, 
che bisogna contarla fra le cause della loro grandezza. 
Ma il politeismo se ha il vantaggio di non èssere giam- 
mai esclusivo, ha lo svantaggio di non poter mai sta- 
tuire un punto di credenza assoluta, e quindi una rè- 
gola costante di morale pràtica intorno alla quale si leghino 
i costumi e le leggi. A misura che i Romani procedét- 
tero nelle loro conquiste, distrùssero tutte le religioni dei 
pòpoli conquistati; o per dire in altro modo, ne distrùs- 
sero la parte essenziale, quella che sla in rapporto im- 
mediato colle azioni della vita civile, e ne lasciàrono sus- 
sistere le sole apparenze esteriori: così abolirono la religione 
drùidica, fécero sparire quella degli Etruschi e de’ Car- 
taginesi, tolleràrono a malo Stento quella degli Ebrei ; 
sotto il nome di superstizioni straniere perseguitarono 
tutte le altre o le limitàrono per lo meno; cessàrono gli 
oràcoli della Grecia statuiti da antichi legislatori per do- 
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minare il volgo coi precetti della divinità ; Traiano sop- 
presse assai misteri col pretesto di vietare le Eterie o 
adunanze secrete ; e la religione romana, priva di unità 
dogmàtica, divenne ella pure una superstizione straniera 
senza tradizioni e senza effetto per tutti quelli stranieri 
che erano subentrali ai Romani. 

Al difetto di un sistema religioso si cercò di supplire 
coi sistemi filosòfici; ma pel modo vizioso con cui si 
trattava la filosofia e specialmente la morale, la confu- 
sione divenne anco più grande, e la base di ogni cre- 
denza fu l’incertezza. Il fatalismo degli stòici e la se- 
verità dei loro principii che avevano somiglianza coi vec- 
chi costumi di cui rimanévano le reliquie, dovévano pre- 
valere in una città ove l’ascéndere e il precipitar delle 
fortune era così ràpido , ed ove il caso, o un cieco ar- 
bitrio, avévano tanta parte nelle vicissitùdini umane. Ma. 
propriamente parlando, quella stòica filosofia si riduceva 
alla ostentazione di màssime teòriche, e nella pràtica ad 
un freddo egoismo, alla trascuranza di tutto ciò che era 
estranio a sé stesso, e al disprezzo della morte quando 
la vita non era a se stesso più ùtile. E fu pertanto un 
nuovo mal morale che s’ introdusse nella società, e con- 
tribuì a corrómperla. Ma quand’ anco fosse stato più so- 
cievolmente efficace, un sistema puramente filosòfico può 
èssere buono alle persone colte, ma è insufficiente a me- 
nare le moltitùdini. 



$ 25. 


POPOLAZIONE E POZZA DELL' IMPERO 


L Impero a forza dì tògliere la nazionalità a latti 
i pòpoli inciviliti aveva dilatato fuor modo le sue fron- 
tiere, e si trovava a contatto con nazioni o selvagge • 
semi-selvagge che lo circuivano per un immenso con- 
fine, e che la posizione geogràfica e la povertà rende- 
vano sicure dalla conquista, a garenlirsi dalle quali, no» 
valendo i trattati, bisognava contenerli colle armi. Al- 
1’ Oriente stàvano i Parli , a cui successero i Persiani ; 
verso la Libia i Blemmii e le tribù africane; di là dal 
Danubio la Tartaria inesàusto vivaio di orde guerriere, 
sul Reno ed oltre le Alpi le tribù germàniche. A tenera 
in freno tutti questi pòpoli Augusto stabili una forza 
permanente di 25 legioni (circa i 50 mila uòmini ) stan- 
ziate variamente, come per custodire i mari dalle inso- 
lenze de’ pirati, mantenne tre armale a Miseno , a Ra- 
venna e a Forojulio (Fréjus): e sommate insieme tutte 
le forze di terra e di mare potévano èssere, secondo 
ttibbon, 450 mila uòmini. 
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Lo stesso autore determina le totali rèndite dell’ Im- 
pero tra i 45 e i 20 milioni di lire sterline (375, a 500 
milioni di franchi); ma è poco eccessivamente, come è 
soverchia la stima di Giusto Lipsio che la porta al di là 
di 450 milioni di aurei, e il Pancirolo prima di lui lo 
aveva giudicata di 400 milioni o più. Non sarebbe dif- 
ficile di stabilire con qualche esattezza le rendite del- 
l’ Impero a’ tempi de’ primi imperatori, quando si deter- 
minasse con precisione il valore delle monete effettive e 
di conto di cui si servono gli storici, sopra le quali vi 
sono tante controversie che menano a diffalchi grandis- 
simi. Si potrebbe cavare qualche lume da un passo di 
Svetonio se fosse più chiaro: ei fa dire a Vespasiano ès- 
sere necessari 40 mila milioni per sostener la rept'tblica: 
la qual somma (di sesterzi), a’ tempi di Vespasiano e 
secondo le riduzioni di Letronne, equivaleva a sette mi- 
liardi di franchi. Ma se s’intende di una rèndita an- 
nua, è uno sproposito incredibile, onde alcuni si avvisa- 
rono di corrèggere il testo di Svetonio quadringeatie* 
millies in quadragies millies ( i mila milioni). Ma forse 
Vespasiano non volle intèndere di una spesa ànnua . 
bensì di una spesa totale per riméttere la repùblica di- 
sordinata dagli scialacqui di Nerone e di Vitellio e dai 
disastri della guerra civile: e qui pure vi metteva nn 
po’ di esagerazione per giustificarsi dalle nuove imposte 
e dalla taccia di avarizia che gli veniva affibbiata. In- 
fatti lo stòrico aggiunge sùbito dopo, èssere verosimile 
ciò che Vespasiano dieeva, se si osserva il buon uso che 
fece del danaro estorto con mali modi. Pel resto, se si 
ritiene l’opinione del Pancirolo , che è la meno impro- 
bàbile, l’Impero avrebbe dato una rèndita di trédici a 
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quattórdici centinaia di milioni, lo che era già molto se 
si considera che le provincie dàvano forse altrettanto 
in granaglie ed altri prodotti, ed èrano soggette a non 
poche onerose prestazioni intanto che èrano ben lon- 
tane dalla industria e dal commercio di oggidì. 

Gibbon sembra più esalto ove fìssa la popolazione ai 
tempi di Cléudio in circa Ì20 milioni di ànime. La pro- 
vincia delle Gallie, più vasta che non è il moderno re- 
gno di Francia, secondo l’abate Dnbos non dava più di 
300 mila contribuenti , per cui la popolazione tutto al 
più ascendeva ai 30 milioni. La Spagna doveva èssere 
popolata più che non al presente; ma l’Italia per le 
molte leve di soldati e pei danni sofferti nelle guerre era 
già impoverita di abitatori fino dai tempi di Augusto ; 
ed allora, comprese le isole, non poteva eccèdere od ec- 
cedeva di poco i 42 milioni. Non meno spopolata era 
la Grecia la quale, secondo Plutarco (tra il 400 e 420), 
tutta intiera non avrebbe potuto fornire all’esèrcito i 
.1000 uòmini che anticamente la sola città di Mégara 
aveva mandato alla battaglia di Platea. Con che non 
vuol già dire che la Grecia fosse così deserta da non 
poter somministrare 3000 uòmini atti all’ armi, cioè una 
popolazione totale di circa 500 mila ànime; ma che di 
tanto era diminuita la classe degli uòmini liberi o pos- 
sidenti dalla quale si levàvano soldati. 

Sotto Augusto si fécero tre censimenti , in ciàscuno 
de’ quali furono censiti poco più di 4 milioni di citta- 
dini romani. Pare che si censissero soltanto i maschi 
dagli 1 1 anni in avanti, perchè a questa età comincià- 
vano a percepire l’ annona pùblica , quindi anco allora 
avranno cominciato a pagare il censo. Ora ai 4 milioni 
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sopradetti aggiungendovi un milione di ragazzi minori 
di 11 anni e sei milioni di fémine di ogni età, avremmo 
un totale di 1 1 milioni di cittadini romani d’ ogni età e 
sesso. Da questa cifra bisogna dedurne circa sei milioni 
appartenenti alle Gallio, alla Spagna, all’Africa, alla Gre- 
cia e all’ Oriente; ed ai cinque che restano all’ Italia, ag- 
giungcndoneacinque dischiavi e due di forestieri, avremmo 
i 12 milioni sopraindicati. 

Essendosi allargato il diritto itàlico a più altre città , 
sotto Gàudio l’anno 48 si censirono 6.964,000 cittadini 
romani; ed c sopra questa base che Gibbon ha fissato 
il totale dei 120 milioni, de’ quali una metà la suppone 
di schiavi ; ma ammettendo che nelle provincie occiden- 
tali il ceto servile non fosse così numeroso come in Ita- 
lia, e che in Oriente fosse maggiore elle non nell’ Occi- 
dente, pare che si potrebbe dividere la popolazione come 
segue: 

Cittadini romani censiti 7,000,000 

Ragazzi non censiti 1,500,000 

Fémine 9,000,000 

Peregrini liberi 60,000,000 

Ceto servile 42,500,000 

' 120,000,000 

/ 

Le legioni si empivano di soli cittadini romani, e coi 
forestieri si formàvano i Soci e li Ausiliari. Ma quando 
la guerra si faceva per conto della repùblica, i cittadini 
riputàvano ad onore la milizia e vi correvano volentieri, 
perche la conquista li compensava col bottino e coi ri- 
parti delle terre. Indi nelle guerre civili ogni cittadino 
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era obligalo a decidersi per una parie, e ciascun faci- 
noroso, volendo avere un esèrcito più forte del suo ri- 
vale, ascriveva nelle legioni gli schiavi e liberti, ed èrano 
incoraggiamenti la libertà agli uni, gli onori agli altri, 
e i guadagni della fazione trionfante a tutti. Ma quando 
la milizia fu ridotta ad una condizione mercenaria , a 
stanziare a’ confini ed a guerreggiare contro gente sel- 
vaggia e povera , essa divenne un mestier faticoso e si 
cominciò, ad evitarla: nè d’ altronde bastando la scarsa 
cittadinanza romana a fornire il contingente , si usò di 
cercarlo fra persone di ogni razza, ? l’ esèrcito diventò 
un miscuglio di gente senza patria, sempre desiderosa 
di cose nuove e più affezionala al generale che la con- 
duceva che all’Impero cui serviva. 

Augusto istituì le coorti pretoriane composte di scelti 
cittadini; Tiberio assegnò loro nn quartiere appòsito, lad- 
dove solevano alloggiare sparsi per la città; Claudio , 
quando fu eletto imperatore , fu il primo ad inlrodur 
l'uso di far loro un donativo in denaro, che gl’ istorici 
sommano a 45,000 sesterzi per ciascuno (2,930 franchi), 
il che fu continuato dai successori che sempre crébbero 
la somma, la quale ascese ad una cifra esorbitante. Ol- 
tre a ciò si facévano altri donativi negli anniversari 
e in più altre grandi solennità, sì che fanno spavento 
le somme di danaro prodigato in frequenti occasioni da- 
gli imperatori all’esèrcito. E quando le legioni si arro- 
garono il diritto di elèggerli, uno di questi avvenimenti 
era dai soldati considerato come una circostanza favoré- 
vole per tirarli dalla inedia, impinguarne la borsa c com- 
pensarli dalle fatiche. Diventati perciò sediziosi ed avari, 
anco le rivoluzioni diventérono più spesse perchè èrano 
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un mezzo di guadagno, ed ogni esèrcito volle crearsi un 
imperatore per aver diritto a un maggior donativo. Mal- 
grado i quali vantaggi l'onore della milizia andò sem- 
pre declinando, perchè i liberi e possidenti sdegnàvan© 
di trovarsi frammisti a schiavi ed altra bordaglia sco- 
stumata, o di èssere disciplinati da un semi-bàrbaro che 
a malo stento balbettava il latino ; e diventò quasi in- 
fame dopo che Costantino, per impedire le diserzioni o 
scoprire facilmente i disertori, volle che le reclute si bol- 
làssero nella mano quasi a un di presso come si boi- 
làvano li schiavi. 

La tendenza de’ principi verso l’imperio assoluto gli 
fece, sospettosi del senato; ed Augusto, a’ senatori che 
non avessero funzioni pùbliche, vietò di andare ne’ luo- 
ghi ove stanziàssero esèrciti. Poi Severo avendo disfatte 
le vecchie coorti pretorie e ricompóstele di soldati delle 
sue legioni, la gioventù italiana, che fino allora compo- 
neva per molta parte quei corpi, si trovò come esclusa 
dalla milizia ed obligata a servire ne’ corpi gregari in 
compagnia a gente bàrbara di volto, di favella e co- 
stumi, il che si riguardava come una degradazione- In 
generale come in Italia le rimembranze della republica 
èrano più vive e sentite, così gl’imperatori non trascu- 
rarono cosa alcuna per far dimenticare agli Italiani l’uso 
delle armi, e più che i loro artifizi vàlsero Io spopola- 
mento e la povertà che andò sempre crescendo dopo la 
morte di Comodo. 

Imperocché Severo non contento di portare da \ 6,000 
che èrano i pretoriani a 60,000, addoppiò le paghe ad 
essi e a tutto l’esèrcito, permise ai soldati ogni rilas- 
satezza e ne guastò la disciplina. Egli, òttimo capitano 
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e buon giureconsulto , fu un cattivo amministratole; il 
potere conquistato colla spada lo esercitò con arbitrio , 
la magistratura imperiale assunse un caràttare militare, 
il senato fu più oppresso da lui che non lo era stato 
da niuno suo antecessore; e persuaso che l’esèrcito solo 
fosse P Impero, non pensò che a soddisfare i bisogni ed 
anco il superfluo de’ soldati : e la società civile, già de- 
clinata per gli abusi dell’amministrazione, l’abbandono 
dell’agricoltura e la mancanza di ogni commercio, cadde 
anco più basso , posciacliè non bastando alle spese la 
rèndita ordinaria , fu gravata di nuove taglie e concul- 
cata militarmente. Lo stesso funesto consiglio diede ai 
figliuoli, raccomandando che se volevano regnar sicuri si 
tenessero gratificato l’esèrcito e non pensassero agli altri. 
Caracalla per far dimenticare il fratricidio accrebbe di 
nuovo le paghe a’ soldati , che sommò un aumento di 
spese di 70 milioni di dramme (circa 40 milioni di 
franchi), e distribuì a ciascun soldato 2,500 dramme 
(400 soldi d’oro), dissipando in un giorno i tesori am- 
massati da suo padre in 47 anni; ed esaurito per così 
matte dilapidazioni, oppresse le province di nuove gra- 
vezze , coniò moneta falsa ed estese la cittadinanza ro- 
mana a tutto l’Impero. 
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il on abbiamo più l’atto originale di quella famosa 
concessione accennata da Ulpiano vagamente, e sebbene 
Giustiniano l’ attribuisca ad Antonino Pio, è più credi- 
bile Dione, che era senatore e viveva a quei tempi, il 
quale ne dà merito ad Antonino Caracalla. Da questo 
punto di storia dipende un fatto importantissimo, quale 
è il sovvertimento di tutta l’antica economia governa- 
tiva. Abbiamo già accennati i privilegi e gli óblighi 
de’ cittadini romani e la differenza che passava fra essi 
e i peregrini; e sebbene, per gli abusi della potestà im- 
periale, i privilegi fossero ornai pochi in effetto e mol- 
tissimi gli aggravi , tuttavia a quel diritto itàlico si at- 
taccava molta importanza per la distinzione fra pòpolo 
sovrano e pòpolo sùddito, per le immunità personali, e 
perchè era il titolo indispensàbile per ascéndere alle di- 
gnità ed agli onori ; e chi era sopra questa via e non 
possedeva la cittadinanza , era obligalo ad acquistarla. 
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Gl’ imperatori pur la concedevano come una ricompensa, 

0 ne privavano per castigo le persone e le città secondo 

1 mèriti. Ma Caracalla non ebbe altro scopo se non 
quello di estòrcere dai nnovi cittadini il 5 per 100 sulle 
eredità indirette che portò anco al 10 per 100 , il 4 
per 100 sul valore degli schiavi emancipati o venduti, e 
gli altri stipendi)' sòliti pagarsi dai cittadini, ciò che do- 
veva far entrare nel sno fisco un tesoro immenso. Pare 
nondimeno che quella concessione non fosse illimitata, 
come Ulpiano sembra dirlo; perocché egli stesso, ucciso 
13 anni dopo Caracalla, nel trattato dei Censi enumera 
le città che godevano il diritto itàlico ; e così fa Pàolo, 
che alcuni crédono suo discépolo, benché altri lo pon- 
gano innanzi a lui. É almen certo ehe fino a Costan- 
tino ed anco dopo si trova fatta distinzione fra il di- 
ritto di cittadinanza romana e quello di cittadinanza la- 
tina ; e se è lécito arrischiare una congettura che ha 
molti fondamenti , pare che Caracalla concedesse il jtu 
itàlico a tutte le persone libere che èrano allora ( qui 
tatti ) tn orbe romano, dal quale tuttavia restavano esclusi 
i servi che fossero manomessi nel séguito, i forestieri 
che nel séguito venissero ad abitare l’Impero e forse 
anco i liberti che vi èrano già. 

Comunque sia , la costituzione di Caracalla infranse 
l’ultimo vincolo che teneva ancora unito l’ Impero ; con- 
dossiachè il diritto di cittadinanza prodigato a tutti non 
fu più ùtile a nissuno e diventò niente : solo restava, 
che tutti furono soggetti ai medésimi pesi senza fruirne 
alcun vantaggio, e fu distrutto quel potere di opinione 
che metteva una graduata subordinazione in un pòpolo 
tanto vario e che lasciava un mezzo ambizioso di pre- 
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mio o di castigo alla fedeltà cìvica delle proviocie. Saut’A- 
gostino loda molto la costituzione di Caracalla, ma i polìtici 
véggonvi uno de’ più grandi errori di Stato che si potessero 
comméttere. A’ dì nostri che i pòpoli di Europa, sebbene pàr- 
lino lingue diverse, hanno quasi tutti una medésima ci- 
viltà, una medésima religione , una morale medésima, e 
seguono gli stessi modi nello scorgere e giudicare delle 
cose pùbliche, ogni disparità di diritto fra gente sog- 
getta allo stesso dominio, sarebbe unaenorme ingiustizia che 
alimenterebbe il verme segreto delle animosità nazionali e 
tempre finirebbe con sanguinose rivoluzioni ; ma a quei 
tempi e coi modi con cui era ordinato l’impero romano, 
cosi diversi dagli odierni, e con pòpoli così vari di co- 
stumi e disformi di stato sociale, quella distinzione fra 
il jtis itàlico ed il jus provinciale, e quella scala di ec- 
cezioni e di privilegi concessi all’ una o all’altra città, era 
un sapientissimo temperamento per modificare un medésimo 
dominio addattàndolo alle differenti qualità di pòpoli; ma 
tolto di mezzo, tutto soggiacque alla confusione. Da pri- 
ma le dignità èrano riservate ai soli cittadini, e la cit- 
tadinanza era preclusa a nissuno, ma bisognava acqui- 
starla con uua quota di servigi : diventata comune, ogni 
più vii uomo si credette uguale ai migliori, moltiplicà- 
rono i facinorosi, il trono fu occupato da persone ch« 
in altri tempi non lo avrébbono osato o che l’ esèrcito 
avrebbe respinto ; e senza dire di Macrino, di Elagàbalo 
• di Massimino; il primo, ragazzo di ignota origine; e 
gli altri due, ufficiali oscuri e forse nemmanco apparte- 
nenti all’órdine senatorio; — la pórpora fu usurpata da 
gente anco più subalterna, da un sémplice centurione e 
fino da un lanaiuolo. E questo spirito di generale aa- 
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mutinamento Coi a versar sottosopra lo Stato ed a cor- 
rómpere l'esèrcito, le cui avare pretensioni salirono a 
tal punto, che Macrino succeduto a Caracalla nel 217 scri- 
veva a Mario Massimo , prefetto di Roma , che tolte le 
rèndite dell’Impero non bastavano a pagare le milizie 
sul piede stabilito dal suo predecessore; e volendo porvi 
qualche moderazione, l’esèrcito si ribellò, elesse Elagà- 
balo, preteso bastardo di Caracalla, e Macrino fu vinto 
ed assassinato. 

Elagàbalo , appena di 15 anni, era prete fanàtico di 
un culto bàrbaro, e alle più ridicole superstizioni asso- 
ciava ogni infamia di vizi , onde quasi 4 anni dopo fu 
ammazzato da quelli stessi soldati che eletto lo avévano. 
La màcchina dello Stato si tenne ancora sotto Alessandro 
in forza del proprio equilibrio e del temperato suo go- 
verno; ma dopo la sua morte la ribellione si diffuse in 
tutte le provineie , assai ambiziosi usurparono la pór- 
pora, i Bàrbari violarono tutte le frontiere , e gl’impe- 
ratori, nei corti loro regni, furono in assidua faccenda di 
guerra contro i nemici interiori e gli esterni. 


> 


Digitized by 


rttUt 


filili i 


§ 27 . 


.-.i... . i 


LE6BE DE' BARBASI E CALAMITA NATURALI 




C« 




làuse fin ora sconosciute, o forse qualche gran con- 
quistatore come Attila e Ginghis-Kano, sembrano avere 
impulso un gran movimento nei popoli della Tartaria : 
alcune orde di costoro si avanzàrono sopra la Russia e 
la Polonia , e i nomadi di queste contrade si trovàrono 
compulsali verso i confini dell’ Impero. Tali furono gli 
Alani, abitatori del Caucaso, i Rossolani, i Daci, i Sàr- 
mati, i Bastami, gli Sciti; e di razza germànica i Goti, 
che stanziavano intorno al mar Bàltico e le regioni 
lungo la Vistola, i Taifali, i Jutongi , i Gépidi ed altri 
della stessa origine. Questa gran rivoluzione ha forse 
reagito anco sopra le tribù della Germania : ovvero proba- 
bilmente già avvezze a migrare altre volte nelle Gallie 
e nella Pannonia, indi cacciate dagli eserciti romani nell* 
loro foreste, dopo che il vigor dell’ Impero venne meno, 
esse ritentàrono le loro incursioni; e troppo déboli per 
riuscire isolatamente , si confederarono molte insieme. 
Tali furono la lega de’ Marcomanni, Quadi ed altri contro 
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eoi guerreggiò Marc’Aurelio nel 470; quella degli Ale- 
manni mostràtisi la prima volta nel 244 sotto Caracalla, 
sconfitti presso Milano da Galieno nel 257, poi a Fano, 
a Piacenza , a Pavia da Aureliano nel 270; e la lega 
de’ Franchi e di altre nazioni che nel 260 saccheggia- 
rono l’Italia sino a Ravenna e inondarono la Spagna. 
Costoro facevano la guerra al modo de’ selvaggi, senza 
àrdine e senza previsione; èrano semi-nudi e male ar- 
mati; andavano a stormo o si sbandavano; assaltavano 
con impeti ed urli, senza legge o disciplina ; per questo 
patirono sconfitte sanguinosissime dagli esèrciti romani. 
Ha l’èsito fortunato di alcune imprese, i tesori portati 
fra i loro nazionali, i racconti meravigliosi delle cose 
vedute, l’inquieto istinto e l’amor della preda, associava 

i 

nuove turbe e partivano per nuove incursioni. Quindi 
il frèmito divenne generale e la fama delle cose nuove 
e delle acquistate ricchezze dalle tribù più pròssime ai- 
ri raperò andando alle più lontane , tutte si misero in 
moto, e compulsandosi a vicenda come le onde del mare, 
tutte si avvicinàvano alle regioni incivilite: di maniera 
che quand’anco l’impero romano fosse stato governato da 
sempre prudenti imperatori, non avrebbe potuto sottrarsi 
alla sua dissoluzione. Imperocché gli Stati civili si règ- 
gono per virtù delle loro istituzioni , gli aumenti della 
conquista hanno un termine; e (piando per la propria 
conservazione dévono lottare senza compenso contro in- 
destruttibili agenti esterni , le forze artificiali si consu- 
mano, ne segue il languore, indi la morte. La storia ce 
ne ofTre l’esempio in una cèlebre repùblica (Venezia j, 
vissuta trédici sècoli, e che la natura e il senno umano 
avévano contribuito ogni sforzo per rènderla perpetua ; 
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e non pertanto cessò di esistere per naturale decrepi- 
tùdine, come avviene a certi corpi di singoiar comples- 
sione ehé, non lógori da passioni turbolenti , non dalle 
infermità, ma da lenta vecchiaia , esinaniscono le forze 
e cèdono. 

Non vi è quasi autore che non declami contro i Ro- 
mani , i quali , impoltroniti dal lusso e fatti vili e da 
poco, presso che senza resistenza si lasciàrono soggio- 
gare dai Bàrbari. Ma chi esàmina i fatti, più che lusso 
e mollezza trova spopolamento e’miseria ; e finche l’Im- 
pero fu in fiore, malgrado i vizi del secolo, s’incóntrano 
sempre uomini romani di tanta virtù, civile o guerriera, 
da apparir degni de’ più bei tempi. Omettendo la storia 
degli incendi , alluvioni , terremoti ed altre calamità di 
natura che a brevi intervalli travagliàrono il mondo ro- 
mano e contribuirono a spopolarlo, giovi ricordare della 
sola Italia che l’anno 6 dell’èra volgare fu sì grande 
la fame in Roma che ad alleviare il nùmero delle boc- 
che si cacciàronò via tutti i forestieri. Sotto l’imperio 
di Clà'udio (dal 41 ài 54) la stessa miseria si riprodusse 
più volte e segnatamente gli anni 42, 43 e 44, ricom- 
parve nel 49, indi nel 51; nel 65 venne la peste che 
nell’autunno levò di vita] 30,000] persone nella sola 
Roma ; nel 68 fu la fante che sollevò il pòpolo contro 
Nerone e ne cagionò la perdita. A questo flagello prov- 
videro i successivi imperatori istituendo le compagnie 
de’ naviculari che conducévano regolarmente i grani dal- 
l’Egitto a Roma; e Tàcito deplora che l’Italia, già sì fe- 
race da somministrare grano all* èsteri), facesse ora di- 
pèndere la sussistenza de’ suoi abitatori dagli èsteri paesi. 
Appare in effetto che troppo si facesse per le vigne e 
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al tutto fossero trascurate le biade , perchè Vespasiano 
publicò leggi a questo propòsito ed altre anco più se- 
vere Domiziano. ?lel 77 ricomparve la peste cosi vio- 
lenta che in Roma perirono da 10,000 persone al giorno; 
e si ripetè l'anno 60 , se pure non era la medésima , 
continuala sino a questo tempo. Ripigliò nel 130; nel 466 
<H nuovo la fame, e l'anno medésimo l’esèrcito di Lucio 
Vero menò la peste dall'Oriente, che per tre anni fece 
stragi incalcolàbili. Ancora la fame nel 469 e fu occa- 
sione a Còmodo d'istituire altri naviculari che portas- 
sero il grano dall’ Africa. Ancora la peste nel 216 e poi 
nel 232 prolungatasi fino al 263 o più oltre. E se si 
aggiunge che da Valentiniano in poi l’Italia fu saccheg- 
giata più volte dai Bàrbari o dagli eserciti romani, che 
innumerevoli furono mietuti dalla spada o menati io ser- 
vitù , fia agévole il comprèndere quanta dovette essere 
la spopolazione alla fine del iv sècolo. 

A’ dì nostri la schiavitù è sconosciuta, le guerre sono 
mali passaggieri, rade le fami e rarissime le pestilenze: 
o se avvengono sono facilmente rimediàbili dalla Condi- 
zione in cui si trovano l’ agricoltura , il commercio e 
l’industria. In 30 anni di pace dopo altri 23 di poten- 
tissima guerra venuta in séguito alla rivoluzione di 
Francia , l’Europa è risorta più flòrida e più popolosa 
di prima; nè più si scòrgono i vacui lasciati dal cho- 
lèra morbus , che or sono pochi anni , fece il giro del 
globo. Ma in quella età pòveri schiavi che lavoravano 
la terra , senza matrimoni , poco fecondi nei loro con- 
tuberni, mal nutriti, privi di ospitali e di soccorsi, ab- 
bandonati al terrore ed alla disperazione, eadévano mi- 
seramente come foglie in autunno, £ i padroni , se 
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erano filtaiuoli ohe ne possedevano uno o due , o pic- 
cioli possidenti ehe ne avévano qualche decina , per 
quella perdita rovinàvano; o se ricchi, impoverivano: 
perchè non si poteva rimétterli se non comperandone 
altri che di lì ad alcuni anni subivano lo stesso destino. 
E come i servi erano ordinariamente i prigioni di guerra, 
cessata la conquista cessò anco il numero de’ captivi ; e 
i Bàrbari che somministràvano la maggior quantità di 
questa merce, la rapivano anzi colle loro incursioni o 
dàvano agio ai loro connazionali di ròmpere i ferri della 
servitù. In questa guisa mancale le braccia all’agricol- 
tura, le terre giaquero deserte; e già nel 493 Perti- 
nace permise a chicchessia di occupare le terre incolte, 
anco quelle del fisco, promettendo l’esenzione delle tasse 
per 40 anni; e pochi anni dopo, sotto Severo, molti 
schiavi , a cui i padroni non dàvano da mangiare , si 
attruppàvand in bande di masnadieri e percorrevano l’I- 
talia vivendo di rapina. 

Colla popolazione scemàrono le ricchezze, diminuì 
il nùmero de’ contribuenti e di quelli atti a sostenere, i 
càrichi onorévoli ma dispendiosi , intanto che le spese 
dello Stelo crescévano e si facévano più necessitose; e 
da questa època incomincia senza dubbio la servitù dei 
Curiali, de’ contadini e di più altre classi, per bene in- 
tèndere la qual cosa giovi dire come fóssero ordinate le 
imposte. > j ' 
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Le imposte non dipendevano da un ragionévole com- 
parto sopra i capitali fissi e circolanti in ragione della 
caratura sociale di ogni cittadino, e che, prelevando quanto 
è necessario alla sostentazione dello Stato, sono misurate 
in modo chedébbano piuttosto aiutare che non paralizzare 
o ferire lo sviluppo della industria ed asciugare le fonti 
di una nuova ricchezza. Ma èrano contribuzioni sistemà- 
tiche, inventate dalla avidità fiscale o dal genio speditivo 
di un governo militare che vuole danari nel modo più 
pronto, senza curare se sia il più econòmico : e come 
1’ uscita non era punto meno irregolare delle entrate, 
così questo sistema vizioso fu la peculiar cagione dei 
mali infiniti a cui soggiacque l’ impero e ne tiràrono la 
rovina. Da prima l’Italia e le città che godevano gli 
stessi diritti di lei erano esenti dai tributi;. ma col prete- 
sto di stipendi militari furono da Augusto soggettate ad 
una tassa del 5 per 100 (vigésima) sopra tutte le suc- 
cessioni indirette; del 4 per 100 (vigésima quinta) so- 
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pra il valore degli schiavi venduti od emancipati: e la 
prima era tanto spogliatrice che sollevò molto scontento 
quando fu istituita e fu sempre mai odiata nel séguito; 
nè meno onerosa era la seconda , perchè molti schiavi 
ricusavano la libertà per non èssere in grado di pagare 
la tassa, màssime che la stima dipendeva dall’ arbitrio. 
Vi èrano inoltre la quadragèsima c la quinquagèsima 
(2 4J2 e 2 per cento) di cui non si conosce l’oggetto, 
ma tali che facévano sciamare assai il pòpolo, e infine 
la centesima od uno per cento sopra tutte le cose che 
si vendevano. Tiberio la ribassò della metà, ma gli altri 
la ripristinarono. Queste, come abbiam detto, si paga- 
vano dai soli cittadini romani ; ma colla cittadinanza Ca- 
racalla le estese a tutte le provincie, e perchè l’egua- 
glianza fosse più uniforme, l’Italia, che era esente dai 
tributi, a poco a poco ne fu gravata anch’essa. In ge- 
nerale pagàvano gli animali, gli schiavi, gl’ingènui; pa- 
gàvano il commercio, l’ industria anco più vile, ogni og- 
getto di consumo ; pagavano la terra, ogni pianta, ogni 
frutto: e come la tassa era basata sul valore degli og- 
getti e il valore era stimato dagli agenti del fisco, così 
ne nascévano soprusi ed abusi di gènere infinito. Èrano 
impediti o impacciati i miglioramenti all’agricoltura, per- 
chè i campi bisognava tenerli in quell’órdine tal quale 
era stalo descritto ne’ registri censuari : quindi proibito 
di tagliar vite od àlbero, perchè, essendo censiti un per 
ciascuno, temeva l’ingorda fiscalità che si facesse per 
diminuire i suoi proventi, e chi voleva eseguire tale ope- 
razione doveva giustificarne la necessità presso il ccnsi- 
tore. Là stravaganza salì al punto che Teodosio nel 581 mi- 
nacciò la pena di morte a chi tagliava una vite o faceva 
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morire un àlbero; a tal che ogni accidente che ca- 
gionasse T una all’ altra cosa faceva tremare pe’ suoi 
giorni il misero possessore: intanto che la legge stessa 
prova come molti fissero obligati a sterpare le viti o 
a lasciar morire gli Àlberi per sottrarsi al gravoso penso 
che importivano. 

De’ tributi innui alcuni si pagivano in generi come 
vino, frumento, orzo, frutti secchi, legumi , olio , sale, 
lardo, cara» di porco viva o affumicata, foraggi; altri 
in oro, argento, bronzo, rame, ferro, piombo, o in calee 
e legnami da costruzione, carbone per li arsenali, legna 
pei bagni publici : chi possedeva 20 o 30 jugeri di terra 
sopra gli altri aggravi doveva anco fornire un vestimento 
militare od un soldo d’oro: secondo la qualità delle 
q persone, le une dovévano somministrare reclute o cavalli 
per l’esèrcito o un equivalente in danaro, le altre ope- 
rai di varie maniere, bestie da soma o da tiro o vettu- 
raggi. 1 generi di consumo servivano quali alla città di 
Roma, quali alla casa del principe e quali ai. bisogni dd- 
l’ esercito; e i contribuenti dovévano farli trasportare fino 
ad un dato luogo : di là cominciava un nuovo aggravio 
perché gli abitanti, tranne poche eccezioni, dovévano som- 
ministrare i mezzi di trasporto e le persone necessarie 
per condurli di stazione in stazione sino ai luogo de- 
signato. 

Fra ie gravezze sono da contarsi il corso póblico © 
servizio postale e quelli che dicévano mùnera sòrdida ; 
(tei primo ogni paese doveva somministrare cavalli, vet- 
ture, uomini e il loro mantenimento; e se d corso publico 
oggi giorno è pei cittadini un argomento di lucri e di 
comodità ed una rèndita allo Stato, allora non serviva 
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die allo Slato ed era una spesa fortissima per esso ed 
un fortissimo aggravio pei cittadini. A dì nostri l’im- 
presa di fornire il pane alle truppe od ai privati, dj for- 
nir calce ed altri materiali da costruzione per gli usi 
publici, di riattar strade ed altre simili cose , sono spe- 
culazioni di uòmini industriosi che le cercano e nè cévano 
guadagno: allora invece èrano altri tanti aggravi per- 
sonali o pecuniari, c i piùneri sòrdidi èrano appunto l’obli- 
gazione di macinare il grano, spianare il pane, servire il pi- 
strino , cuòcere la calce, èrano le angarie o vetturaggi delle 
annone od effetti militari sulle sirade maestre, le paran- 
gan'e sulle strade minori, la prestazione di lavori meccà- 
nici o di artéfici, èrano ricéver le recluse o il danaro , 
dar l’alloggio a chi viaggiava per conto publico, attèn- 
dere alla polizia delle strade ed al ristàuro di esse, dei 
ponti , delle aque, delle mura della città e degli edilìzi 
pùblici, somministrare e condurre i materiali per questi 
oggetti, o legni tagliati per far aste e‘ saette: dei quali 
aggravi, a cui in màssima era soggetto ciascuno, quante 
più èrano le eccezioni per le persone privilegiate tanto 
maggiore era la noia e la spesa per le altre. 

Le gabelle ( V ectigalia ) ancorché per sé sole fossero 
sopramodo abusive, trascendévano ogni arbitrio gli arre- 
datori , e così incessanti èrano le querele dei pòpoli contro 
la genia dei publicani, che Nerone fu in punto di abo- 
lire affatto ogni gabella ; e i rimedi che vi portàrono 
gli altri imperatori non toccando la radice del male, d’or- 
dinario tornàvano anco inùtili. Per soddisfare a tante 
spogliazioni le province èrano costrette a prestanzare so- 
pra usure quasi incredibili ; e Seneca fu accusato di 
avere con questa ed altre illécite vie , in soli A anni , 



iiOO sa.aieha de' tributi 

«tccuimiklo 300 milioni di sesterzi che a tempi di Ne- 
rone valevano 55 milioni di franchi, e di avere colla 
sua durezza obligato a sollevarsi la Britannia. Questo filò- 
sofo, *i cui libri spirano una morale così austera, e 
che era il complice di quasi tutte le sevizie di Nerone, 
suo discépolo, appartiene al numero degli impostori che 
si sono immascherali di religione e di virtù per giovar 
meglio ai loro interessi; e dallo esempio di costui si 
può inferire che cosa fossero gli altri. 

Un’altra fonte di rèndite, o meglio un sistema d’im- 
poverimento, èrano le ‘confische, fàcili , frequenti ed ap- 
plicale a colpe anco, lievissime, e gli imperatori cristiani 
le estèsero anco più, perchè bastava di èssere erètico, 
cioè di non crédere quello che credevano loro, per ès- 
sere spoglialo de’ suoi beni e mandato in esilio. Oltre 
di ciò il fisco imperiale era tra i più rapaci, ed allungava 
le unghie sopra ogni ramo di pùblica o privata ricchezza : 
s’ intrudeva ne’ testamenti, percepiva legali o donazioni, c 
con diverse cavillazoni legali ingoiava intieri patrimoni 
a danno degli eredi ; e le terre fiscali, o lasciale in ab- 
bandono o lavorate da miseràbili schiavi, èrano le più 
solinghe. La legge di Traiano di non dare impieghi se 
non a quelli che avessero un terzo de’ beni stàbili in Ita- 
lia, tendeva probabilmente ad allontanare dai medésimi il 
troppo nùmero de’ non Italiani, o ad introdurre la col- 
tura nelle terre deserte. Forse collo stesso scopo voUe 
Marc 'Aurelio che i senatori avéssero parimente in Italia 
il quarto de’ loro stàbili ; ma queste leggi pare che sor- 
tissero nissun altro effetto fuor quello di far sparire i 
piccioli e i mediocri possidenti e di dare ai fondi un 
valore strabocchévole, onde la coltura non agguagliando 
il rédito furono trascurati ed imboschirono. 
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b'iuchè furono pòveri, i Romani curòvano essi i loro 
campi, tutto al più assistiti da qualclie schiavo ; ma di- 
ventati opulenti e condotta in Italia gran moltitùdine di 
schiavi fatti nelle guerre, si può dire che l'agricoltura 
fosse lasciata in balia di loro. Le ville con una esten- i 

sione più o meno vasta di poderi e casali avevano quasi 
imàgine di fèudi , ove il proprietario o un agente in 
suo nome esercitava sugli abitatori una piena autorità. 

Al servizio di una villa vi era il monitore o sovrastante, 
l’ ostiario o portinaio forse della casa ove alloggiavano gli 
schiavi, gli atrieusi che custodivano gli atri o cortili della 
casa civile, gli scopali che la mantenév&no pulita, il sal- 
tuario o guardaboschi che custodiva il fondo , e pare che 
vigilasse acciocché i servi non fuggissero o si disperdes- 
sero, il topiario o giardiniere , il cellerario o custode f 
delle dispense, il macinatore o mugnaio, il pistore, il 
tonsore, il fabbro ferraio, il falegname, il follone, l’upi- 
lione e guardiano delle pècore, il pastore ne’ luoghi di 
pàscolo, il cacciatore. Le donne èrano anch’esse occu- 
pate a diversi ufflcii, .cosi la focaria provvedeva tutte 
le cose necessarie al fuoco, lo pulmentaria preparava il 
mangiare ai rùstici, le lantfiche filavano la lana e tes- 
sévauo gli àbili per la famiglia rùstica. Ai sopradetti uf- 
ficii sì scegliévano i servi migliori od anco i liberti: i 
peggiori, colle catene '«i piedi, e sotto i flagelli della 
servitù, lavpràyano la terra con tutta l’incuria di gente 
oppressa e mal nudrifa. Seguendo le consuetudini legali 
di allora, tutti i servi necessari alla coltura del fondo, 
come tutti gli utensili ed animati destinati all’uso me- 
désimo , venivano considerati quali annessi e connessi 
inseparàbili dal fondo e compresi in tutte le alienazioni. 
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Ilei nùmero de' mancipii i giureconsulti distinguevano 
i rùstici, i villici e i servi .quasi coloni. I primi èrano 
i più infelici, quelli condannati a lavorare come brac- 
cianti senza altro compenso che il nutrimento e un pò- 
vero vestito. I villici ricevévano un picciol fondo colla 
casa e gli arredi necessari, e lo lavoravano insieme alla loro 
donna (contubernali* ) ed ai loro figliuoli, pagando al 
padrone un determinato censo ; e i quasi coloni avévano 
il medésimo fondo a livello temporario. I liberti, a com- 
penso della emancipazione , si obligàvano a certi ser- 
vigi, alcuni personali al padrone e che cessàvano con 
la vita di lui, ed altri che passàvano a’ suoi eredi. Ora 
è probàbile che i meccànici i quali prertàvano il loro 
servigio alla villa , e alcuni degli ufficii non compresi 
fra gli annessi e connessi, come il saltuario e il topia- 
rio, fossero esercitati dai liberti. Inoltre i contadini li- 
beri che volévano sposarsi ad una serva, non essendo 
in caso di comperarla e farla libera, ne acquistàvano la 
proprietà o l’emancipazione, mediante una stipulazione 
di servigi verso il padrone di lei- V’ èrano dunque alla 
campagna varie specie di servitù: l’assoluta è più dura 
dei rùstici; l’officiale ossia dei servi addetti ai vari uf- 
ficii della villa ; la censuaria dei villici e quasi coloni 
congiunta alla non libertà personale ; indi le prestazioni 
de’ liberti, e quelle degli ingènui sposati ad una donna 
serva, per le quali prestazioni e pel tempo che durà- 
vano, èrano come legati al suolo. 

I poderi nella Italia, Sicilia, Gallia, Africa caduti l’un 
dopo l’altro nelle mani de’ ricchi e convertiti in latifondi 
o agglomerati dal fisco, sotto vari pretesti fécero sparire 
ita gran nùmero di piccioli proprietari, quindi si ae- 
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crebbe il nùmero di contadini liberi che lavoravano il 
campo altrui , e gli uni si chiamàvano inquilini e gli 
altri coloni: i primi pigliavano il podere a locazione annua 
o per più anni, e si crede cbe gli altri lo ricevéssero 
a titolo enfiteuticario per un tempo od in perpètuo. 
Nondimeno si trova una distinzione fra gli enfiteulicari 
c i coloni: quelli sembra che fóssera imprenditori di 
beni dei fisco o appartenenti alla casa del principe o dei 
particolari, tolti a livelli tico temporario o perpètuo, e cbe 
per coltivarli menassero da diversi luoghi contadini cbe 
colonizzavano sul fondo collobligodi lavorarlo a censo o 
a mezzético come si usa ancora in Italia ove durano i 
nomi di coloni e d'inquilini. E come gli schiavi costi- 
vano danari a comperarli c vi volevano persone a cu- 
stodirli, e i coloni si potevano avere per niente e non biso- 
gnavano di custodia, gli enfileutieabi cercàrono di averne 
più che potevano , missime che , obli gali a pagaie il 
livello, dj necessità dovevano bene o male coltivar i 
fondi e cavarne il migliore profitto. Ha accadendo che 
un enfiteuticario procacciasse di condurre i contadini 
di un altro, in quella scarsità di braccia s’introdusse la 
consuetudine universale che chi riceveva il colonato in 
un luogo si tenesse «litigato a quello: la qual transi- 
zione, cbe statuiva uu di mezzo fra la servitù c la li- 
bertà, era molto fàcile perchè in generale i contadini per 

10 stato loro poco differivano dai servi co’ quali avévano 
affinità e parartele ed interessi promiscui, donde ne 
nasceva un miscuglio di obligazioni mal definite e che 

11 potente interpretava sempre a suo vantaggio. 

Per gl’inquilini restò fermo che non potessero levarsi 
dal foudo locato finche non^ avessero compiuta la loca-, 
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zione, anco quando non avéssero più i mezzi di soste- 
nersi : nel qual caso era come obligarc un fallito a conti- 
novare un commercio rovinoso pel quale ha dovuto fare 
bancarotta. Così successe che molti di quei fittaiuoli , 
malgrado ogni sforzo, non riuscissero a cavare dalla terra 
quanto bastava al loro mantenimento ed a pagare i bal- 
zelli fiscali e il censo ai padroni ; di maniera che , ri- 
dotti nella estrema miseria, furono poco a poco astretti 
a rinunciare alla loro libertà e diventarono adscriptizi 
ossia servi ascritti in perpètuo alla gleba dove nacquero. 

Quando questa servitù incominciasse, non è ben chiaro: 
il giureconsulto Pàolo, che viveva tra gl’imperatori Se- 
vero ed Alessandro, parla dei coloni legati per testamento 
unitamente al fondo che coltivévano, e gli distingue dai 
mancipii. Marciano, altro giureconsulto di quel tempo, 
dice che se taluno lascia per testamento gl’inquilini senza 
i fondi a cui sono attaccati ( quibus adherent), il legato 
è nullo , e sembra che si appoggi ad un rescritto di 
Marc’Aurelio, donde porrebbe che l’ascrizione alla gleba 
fa$se già introdotta fino da’ tempi di quello imperatore. 
In fatti Scesola, che visse sotto di lui o poco dopo, os- 
serva che il colono quando abbia finita la sua pattovi- 
zione ( conductio ) può emigrare, cioè recarsi a lavorare 
un altro fondo, sempre che dia una cauzione; e già a 
tempi di Ulpiano, fiorito 30 o 40 anni dopo, al colono 
competeva raramente il diritto di emigrare; e se vo- 
leva, si poteva obiigarlo a restare invocando il giù- 
dice: invece che non si poteva impedirlo all’inquilino a 
pigione finita e quando avesse pagato gli affitti. 

Adunque gl’ inquilini èrano bensì aderenti al fondo e 
«)1 fondo si poètvano trasméttere altrui , cioè trasmét- 
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terc i loro servigi, forse perchè uua quota della pigione 
la solvévano con prestazioni personali e collo adempiere 
ai mùneri sòrdidi invece de’ padroni ; ma, finito il con- 
tratto, potévano traslocarsi ove loro piaceva, la qual fa- 
coltà la perdevano in caso di débiti , perchè dovevano 

# 

restare e pagare il padrone colla loro fatica : e se il dé- 
bito non si poteva estinguere, il che doveva accadere 
sovente, l’inquilino finiva col diventar colono o ascritto 
alla gleba. Invece il colono era già ascritto e non poteva 
abbandonarla se non in rari casi e contro una cauzione 
di cui non conosciamo il tenore. Per tal guisa la popo- 
lazione della campagna non apparteneva più alla società 
attiva. 
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il elle città le cose non andavano meglio. L’órdine dei 
Curiali era così ambilo che bisognò far leggi per impe- 
dirne le brighe e tenere necessariamente esclusa certa 
qualità di persone. Delle loro incumbenze le une si chia- 
mavano Onori e le altre Muneri : fra i primi erano la 
magistratura, il sacerdozio, il (laminalo, l’edilità ed altri 
uffici dignitosi a cui era inerente il dispendio di dare 
alcune feste e spettàcoli al pòpolo. Si dicevano mùneri la 
riscossione de’ censi, la provvista de’ grani pel consumo 
della città che poi vendevano al prezzo corrente, l’ assi- 
stenza alle òpere publiche , alle strade , agli aquedotli , 
provvedere i cavalli per gli spettàcoli e dò che occor- 
reva pei bagni publici , somministrare l’alloggio ed il 
vitto ai militari, ai corrieri e simili, andare in lega- 
zione al principe, la tutela dei minori, la curatela dei 
pròdighi e mentecatti, la protezione ai debitori, l’ ammi- 
nistrazione de’ beni di chi era prigione al nemico e molte 
altre incomodità di questo gènere. Perciò appunto si sce- 
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giiévabo alla Cuna i più opulenti e più rispettàbili, ed 
erano tenuti dare un fideiussore per garentire la loro 
probità e l’esatto adempimento degli impegni. Ma quando 
le fortune cominciarono a diluire; quando la provvista del- 
l'annona diventò onerosa; quando la riscossione delle im- 
poste, oltre l’odiosità, fu di tutto rischio perchè difficil- 
mente e con modi forzosi si potevano esigere , mentre, 
a' tempi débili, i Curiali dovévano versarle nell’erario 
anco del loro proprio; e che gli altri incàrichi erano a 
mera pèrdita per le grandi malleverie a cui èrano sot- 
toposti: anco il decurionalo divenne increscioso a molti 
che cercavano di soltràrvisi, e già sotto Antonino Pio si 
trova di alcuni che bisognava obligarli. Nondimeno que- 
sto principe adossó ai Decurioni la riscossione di altra 
qualità di tributi, lo che ne rese più grande la rispon- 
sabilità ed i rischi. Scemato pertanto il nùmero ’de’ ricchi, 
e già molti degli ascritti alla Curia essendosi rovinati , 
per riempirne i vàcui bisognò levare tutte le escissioni, 
e furono ammessi, o per dir meglio, vi furono costretti 
gli Ebrei, i plebei, i tnerciadri, i bastardi, i nati da in- 
cesto o da uomo servo e donna libera , insomma ogni 
qualità di persone, purché facoltose. Ma sebbene alcuni 
volgari ambiziosi aspirassero ancora a quei pericolosi 
onori che viddero per l’ addietro riservali ai soli nòbili, 
altri per cansarli si facevano addoltare da un cittadino 
di altra città, o fingevano di alienare i loro beni, o tras- 
ferivano il domicilio o cercavano di ricomprarsi con de- 
nari o col servizio militare. Ma ben presto questi ri- 
pieghi diventarono vani, perchè o furono limitate o ag- 
gravate di nuovi pesi le adozioni, a’ Curiali o fu impe- 
dito il servizio militare o consideralo per un motivo non 
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sufficiente per sottrarli alla Curia, i loro beni fùrono 
vincolali quasi a sequestro, dimodoché non potérono più 
nè venderli nè ipotecarli ; e perchè fissero esclusiva- 
mente consacrati alla Curia e non distrutti altrimenti, fu 
a loro proibito il commercio, il condurre pigioni, l’as- 
sociarsi ad appalti ed èssere procuratori e sicurtà per 
altrui; i magistrati fùrono lanuti mallevadori l’uno del- 
l’altro a tal che se uno fuggiva o faceva fallimento, i 
colleghi, per ciò che riguardava la Curia, dovévano pa- 
gare per lui. Nissun Curiale poteva lasciare la sua città 
per trasferire il domicilio in un’altra se prima non aveva 
adempito a tutti i suoi óblighi; chi Io trasferiva in frode, era 
soggetto ai mùueri di ambedue le città ; e perchè alcuni 
con danari o per altra guisa adempivano soltanto alcuni 
mùneri, saltavano ai principali onori e si facevano eso- 
nerare dal resto, fu statuito che si dovéssero assùmer 
tutti per scala. Se in questi fastidi uno rovinava le sue 
fortune e si riduceva alla assoluta impotenza di prose- 
guire, otteneva il riposo; ma se per eredità o per in- 
dustria acquistava nuove ricchezze , doveva ripigliare il 
corso de’ mùneri sino alla fine a costo di rovinarsi un’al- 
tra volta. E questa servitù dei Decurioni , ossia della 
classe ricca, che si estendeva allé castella, alle borgate, 
alle viilate, ciascuna delle quali aveva la sua Curia pro- 
porzionata alla estensione del paese: questa servitù, di 
cui si crede autore Diocleziano o Costantino , cominciò 
a germogliare sotto gli Antonini, e tal quale qui l’ ab- 
biamo descritta esisteva a’ tempi di Caracalla al quale 
sembrano doversi attribuire molle leggi coercitive che la 
riguardano. Sotto gl’imperatori seguenti peggiorò: non- 
dimeno Gordiano III, onde impedite che i Decurioni im- 
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poverissero stabilì una vacanza di 5 anni tra l’esercizio 
di un onore e l’altro, di 3 anni tra un munere e l’al- 
tro, e se un decurione aveva sostenuta una imbasceria 
all’imperatore, gli concedeva una vacanza di due anni. 
Ma questo regolamento non potè essere osservato, perchè 
aumentando le incumbenze onerose e diminuendo i Cu- 
riali , furono abbreviati od anco ommessi gl’intervalli 
acciocché tutte le subissero e godessero neppure il be- 
neficio della morte che, durante un intervallo, poteva 
sottrarli ad alcune : anzi accadde spesso che il medésimo 
uomo fosse costretto a ripigliare una seconda volta l’in- 
cresciosa carriera. E come i Decurioni ed i coltivatori 
della campagna, per tenerli nella loro professione , erano 
respinti dalla milizia, così non è da imputarsi alla cor- 
ruzione de’ Romani se cessàrono le armi, bensì alla, mala 
amministrazione che gl’impoveriva ed alle cattive leggi che 
gli disarmava. 

Questo sistema di schiavitù che, come abbiam detto, 
risale fino agli Antonini , divenne più sodo e generale 
sotto Costantino: il quale colla persuasione di assicurare 
l’andamento economico di alcuni rami dell’azienda pu- 
blica , gli uni obligò perpetuamente a fare una cosa , 
gli altri un’ altra, e tutta la società romana fu divisa in 
altretante caste inevitàbili come in Egitto o alle Indie. 1 
Curiali furono obiigati persona e beni alla città, e furono le- 
vate loro tutte quelle poche facoltà di móversi che pos- 
sedévano ancora: prima, i soli beni ereditari èrano vin- 
colati alla Curia, poi lo fùrono tutti quelli che acquistavano 
per altra via, come le doti delle mogli; fu impedita l’av 
vocatura e il notariato che prima potévano esercitare, e fu 
levato, se ancor rimaneva, qualunque mezzo di sollievo o 

44 
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di scampo; dovévano subire l’uno dopo l’altro lutti i 
disastrosi impieghi della Curia; non potévano lasciarla 
perchè èrano puniti ; non potévano fuggire perchè èrano 
cercati; in certi casi potévano sottrarsi, ma col rinun- 
ciare alla Curia tutti i loro beni e ridursi nella indi- 
genza : del resto nè età, nè condizione e neppure il sesso 
liberàvano dagli òneri patrimoniali , cioè da quelli che 
importàvano spesa; e gli òneri personali èrano addossati 
a tutti gl’idònei. Nè solo passivano di padre in figlio, 
ma a ciascuno che ereditava de* loro beni : nè pretesto 
alcuno, nè servigi, nè privilegi e nemmanco un rescritto 
del principe valeva a liberarli, e solo si liberava chi li 
aveva pienamente adempiti: ma accadeva che molti fos- 
sero rovinati prima di arrivare a questo tèrmine, ed al- 
lora il vantaggio ritratto da tanti sacrifizi che abbreviò- 
vano la vita e la rendévano infelicissima, era quello di 
ricévere gli alimenti dal pùblico. 

I Curiali, angariati in così orrenda guisa, cercérono di 
rivendicarsi sopra i loro subalterni, onde il sistema di 
oppressione discendeva dal sommo all’imo sempre più 
grave a misura che si abbassava. Per farvi riparo si at- 
tribuisce a Yalentiniano I (nel 363) l’istituzione dei Di- 
fensori delle città. Ma esistévaao lungo tempo innanzi, 
se non che si eleggevano dall’órdine de’ Curiali, e Va- 
lenliniano per rènderli indipendenti e farli agire contro 
la Curia ove fosse bisogno, ordinò si eleggessero fra i 
Coorlali, altra classe di cittadini emancipati dagli òneri 
publici ed attaccata agli uffieii de’ governatori di provin- 
cia. I Difensori èrano dunque un magistrato municipale 
eletto dal pòpolo fra i cittadini più rispettàbili, esenti 
dalla Curia ed approvato dal prèside della provincia. 11 
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suo incàrico era di tutelare i pòveri contro i potenti, di 
assisterli gratuitamente innanzi ai tribunali, d’invigilare 
perchè non fossero costretti più di quel che dovevano, 
decidevano in materia civile sino alla somma di 50 sòlidi, 
ed infliggevano anco pene correzionali. Nè solo erano in- 
cumhcnzali a impedire le vessazioni della Curia , ma 
eziandio a reprimere le concussioni de’ fiscali , avvocati 
ed altra genia forense, e la malvagità de’ doganieri , ri- 
cevitori, numerari, ducenari, centenari, compulsori, ap- 
parilori ed altri esattori ed ufficiali pùblici . la cui im- 
moralità è attestata da numerose leggi, ove sono sver- 
gognati come disonesti, frodolenti, arroganti, rapaci e 
simili che ed accusano i vizii del governo e il morbo che 
travagliava la società. Perciò a’ Difensori si aspettava di 
verificare i pesi, le misure ed i conti degli esattori so- 
pradetti: r certa qualità d’imposte , come quelle che si 
dovevano in metallo fino , era vietato esigerle se non 
alla loro presenza. Ma èrano palliativi per allenire il 
male, non per distrùggerlo; e alla lunga non giovarono 
più nulla perchè l'opera dei Difensori diventò inùtile, e 
presso al cader dell’Impero erano quasi disusati. 

Come in origine i cavalieri romani ambivano di pri- 
meggiar nelle Curie, così quest’órdine, potente pel nù- 
mero e per l’opulenza, andò in grandissima declinazione : 
nel ."C> 4 Valentiniano 1 fece inùtili sforzi per ravvivarlo, a 
tal che nel séguito, appena se ne trova memoria; e ai 
tempi del medésimo principe assai Curie contavano ap- 
pena tre o quattro individui. Riempirle tornava assai 
difficile, perchè molte classi vi èrano esonerate per ispe- 
cial privilegio: tali èrano i senatori, gli Onorati, i mè- 
dici, i professori di grammàtica c rcttórica, i maestri di 
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scuola, i nariculari, i corpi d’arte e mestieri, la milizia 
armata dopo 5 anni, la milizia palatina dopo un corso 
di servigi , diversi ufficiali degli Scrigni o ministeri , i 
Coortali, il clero e vani altri. Ma i senatori èrano per 
ricambio soggetti a càriche dispendiose qual era la pre- 
tura, ed oppressi di tanti aggravi che molli, se il prin- 
cipe non faceva grazia, dovévano rinunciare alla dignità 
per non èssere in grado di pagarli. £ per impedire che 
venissero a tale distretta non potèvano impiegare i loro 
beni nel commercio o in altre speculazioni che rischiàs- 
sero di rènderli inàbili alla funzione senatoria. Si dicé- 
vano Onorati quelli che portàvano un titolo di onore 
come i patrizi, cònsoli, ex-cònsoli , procònsoli, uòmini 
consolari , maestri de’ militi , duci , corniti; ovvero: Il- 
lustre, Spettàbile, Chiarissimo, Perfettissimo, Egregio; il 
primo de’ quali, proprio delle più alte dignità dello Stato, 
equivaleva al moderno Altezza; il secondo e terzo ad 
Eccellenza, se non che Spettàbile era da più che Chia- 
rissimo; e l’ùltimo al Nòbile, De o Don che si usa in 
molti paesi: e tutti questi si acquistàvano coll’esercizio 
di una dignità, o governando una provincia o servendo 
la corte o l’esèrcito, o dopo compiuto il corso de’ numeri 
curiali; od anco si comperàvano. E benché gl’imperatori non 
apprezzàssero molto questi ùltimi e li avvilissero eziandio 
ne’loro editti, pure, comefacévano pagare assai caro quelli 
onori e ne traévano un gran danaro, le stesse loro declama- 
zioni maniféstano l’avidità in uno e la viltà del governo 
che faceva quel vergognoso tràffico. 1 mèdici, i filòsofi, 
l professori , i maestri di lèttere o di belle arti forma- 
vano una classe discretamente numerosa ed agiata, e cia- 
scuna professione formava un collegio a parte che aveva 
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il diritto di ascrivere i suoi membri : ma , quantunque 
esenti dai numeri pùblici, non lo èrano sempre dai pa- 
trimoniali; e i filosofi e i preti che non volévano pagare 
sono spesse volte redarguiti di avarizia ed ammoniti a 
non tener conto del danaro che in virtù della loro pro- 
fessione dovrébbono anzi dispregiare. I naviculari, liberi 
dalla Curia, èrano vincolati in altro modo, come si dirà ; 
e così anco gli artéfici èrano sottoposti a prestazioni 
grétuite, forse tolleràbili a chi era agiato, ma incòmode 
agli altri. Dopo Costantino, il clero in Oriente divenne 
assai numeroso , ma in Occidente non lo era tanto ; e 
d’ altronde, secondo le leggi, non si ammettévano che i 
pòveri o quelli già esenti dalla Curia, o che èrano di- 
sposti a rinunciare tutti od una parte de’ loro beni ; e 
con tutto questo non èrano immuni dagli òneri patri- 
moniali. Per dirla in breve, non vi era classe alcuna, 
ricca od agiata, che non fosse inceppata in qualche modo 
o tenuta a prestazioni e contribuzioni ordinarie e straor- 
dinarie affastellate l’una sull’altra, che disturbavano 
tutte le industrie, manomettévano tutte le borse, inco- 
modàvano un mondo infinito, ed avévano per ultimo ri- 
sultato di moltiplicare inutilmente le spese e di portare 
al sommo gli abusi ; e a chi conosce quanto a’ dì no- 
stri siano penose le contribuzioni e requisizioni militari 
e quale danno réchino al movimento di assai civili ne- 
gozi , come che usate solo in tempo di guerra , e per 
grave necessità e non tocchino che alcune provinde, può 
imaginarsi quello che fóssero allora, diuturne, sistemà- 
tiche, sempre crescenti per nùmero e gravezze e sparse 
per tutte le provinde , sì che colpivano tutte le città , 
tutti i villaggi e tutti gli órdini di dttadini. 
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altre volte vi era differenza fra inquilino e co- 
lono; e se il colono, benché aderente al suolo, era nel 
resto ancora libero: dopo Costantino tutti furono ad una 
condizione ugnale ; ed inquilini , coloni , adscriptizi , ori- 
ginari. rùstici, quantunque sembrino alcuna fiata ammét- 
tere qualche lieve distinzione, in fondo tutti furono veri 
servi alla gleba e poco diversi dagli schiavi , e per certo 
lato anco a peggìor condizione: perchè lo schiavo poteva 
diventar libero, il colono quasi mai ; lo schiavo aveva 
un peculio di cui poteva disporre, e non sempre il colono. 
Questo non si vendeva per individuo come lo schiavo ; ma 
diventato una parte integrale del fondo, ne formava Q va- 
lore . ed era ipotecato, trasmutato, venduto con esso: 
non poteva ammogliarsi all' originaria di un altro fondo 
senza averne comperato il diritto dal padrone di lei; 
non passare da un luogo all'altro, neppure sai fondi 
del padrone medésimo , e Q padrone poteva traslocarlo 
contro sua voglia; non poteva mutare la sua rondi- 
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aione; se indòcile ai lavori, si poteva incatenarlo; c in 
caso di fuga recidiva, si poteva farlo schiavo. 

A fornire di vettovaglia l’immensa città di Roma, poi 
quella di Costantinopoli e in generale tutte le graiidi 
città , si èrano instituitc certe compagnie di capitalisti 
dette de’ Naviculari, i quali èrano esenti dai rnuneri pù- 
blici . semprechè tenessero in mare non meno di una 
nave di 50 mila moggi o più di una di -10 mila, e im- 
piegassero più della metà delle loro sostanze nel com- 
mercio de’ grani, dell' olio e di altre derrate di consumo 
che dovevano véndere ad un determinato prezzo; e tras- 
portassero a tempi fissati, dall’Egitto o dall’Africa, la 
pùblica annona che serviva al pòpolo , alla casa del 
principe ed all’esèrcito. Per compehso, oltre l’ immunità 
suddetta, fruivano le rèndite di certi fondi pùblici de- 
stinati alla navicularia. Ma poiché quel commercio non 
fu più lucroso o fu di troppo rischio, i naviculari sce- 
marono ; ed allora molte persone ricche vi furono obli- 
gate di forza, a condizione perpetua vincolala coi loro 
beni, di modo che anco gli eredi èrano soggetti a quel 
peso in proporzione dell’asse ereditato. E quando il corpo 
de’ naviculari deperiva per la povertà de’ suoi compo- 
nenti e non si trovava chi volesse pigliarne le veci , i 
prèsidi delle provincie ne empivano il nùmero cavan- 
dolo dai più agiati fra i Curiali. 

Alla stessa servitù furono astretti i Caudicari o corpo 
de’ battellieri che navigavano le derrate sul Tèvere in 
Porto a Roma ; e quello de’ facchini che le caricava e 
scaricava; e i Suari e i Pecuari , già appaltatori asso- 
ciati per tener fornita la città di Roma della carne di 
porco, di castralo o di bue. 
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Il corpo de’ Pistori era in origine pur libero, e me- 
diante certi privilegi e il godimento di fondi annessi alla 
ior professione erano tenuti a macinare il grano, a spia- 
nare il pane, a vénderlo a prezzo e qualità di calmiero 
od a distribuirlo gratuitamente se il grano era del pù- 
blico. Ora anco questa professione diventò servile, e tanto 
onerosa che a molti si addossava per castigo : nè solo 
passava di padre in figlio; ma se taluno pigliava per 
moglie una donna del corpo de’ pistori diventava pi- 
store aneli’ egli : e tal condizione era così dura che assai 
si sottraévano colla fuga , ma tosto le milizie ne andà- 
vano in traccia e lo riconducévano al pistrino o alla 
màcina . 

Il corso pùblico , i trasporti militari , o degli effetti 
del principe o delle annone e tributi, menàrono pari- 
mente molte servitù; quindi i vcredari o vetturini, i 
bastagari o carrettieri, i eamelieri, i conduttori ed altri 
di questo gènere furono obligati alia loro casta. 

Le arti e i mestieri in Roma, poi nell’ Italia, indi in 
tutto l’Impero costituivano allretante corporazioni; e per 
le prerogative di cui godévano aumentandosi il nùmero. 
Augusto le limitò ; in séguito Alessandro v’ introdusse 
una riforma: e pare che d’ allora, almeno le arti mec- 
càniche , cominciassero ad èssere vincolate alla persona 
o la persona al mestiere. 

Gl’imperatori per avidità fiscale si arrogarono esclu- 
sivamente il profitto di varie manifatture ed officine ; e 
quelli che vi lavoràvano, servi in origine, poi mescolati 
con uòmini liberi diventérono tutti servi della profes- 
sione, e allo stato medésimo soggiaceva chi si pigliava 
donna del loro ceto: tutti quelli che pescavano il mù- 
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rice, quelli che colla sua pórpora ne tingévano le lane 
e le sete , quelli che cercavano l’oro in diversi fiumi 
dell’ Oriente , quelli che filavano il lino o le lane o ne 
tessévano i drappi, gli scavatori e fonditori de’ metalli , 
i monetari, gli armaiuoli e più altri : e dall’ uno all’altro 
corpo, e di questi con altre corporazioni èrano impediti 
i matrimoni e vincolate le simpatie amorose libere e 
spazianti quanto la natura. 

Infine tutto era casta e privilegio, e i privilegi degli 
uni importàvano la servitù degli altri ; indi una servitù 
universale gravitava dalle classi eminenti alle infime e 
reagiva dalle infime alle eminenti. 11 senatore era schiavo 
della sua dignità , 1’ Onorato de’ suoi onori , il Curiale 
della Curia, 1’ agricoltore del suo campo. Persino i Pa- 
latini e i Coortali che formàvano la classe più favorita 
c comprendévano gl’impiegati che servivano la corte, » 
ministeri , i presidi delle provincie ; e i Curiosi e gli 
Agente* in rebus o agenti della polizia e del fisco sparsi 
a centinaia per tutte le provincie , e quanti riuscivano 
a farsi ascrivere a questi ceti per sottrarsi a più gra- 
vose incumbenzc, od avere il diritto di rifarsi a spese 
altrui : tutti costoro erano indispensabilmente legati alla 
loro condizione ove non volessero esporsi ad una peg- 
giore ; e tutti avévano da percórrere una scala di òneri. 
Le sostanze vincolate allo stato delle persone, impedita 
per molte guise la trasmissione de* valori, paralizzato il 
commercio, inceppate le industrie , incatenato ogni mo- 
vimento ; e fu persino limitato alla fortuna il diritto che 
ella ebbe mai sempre di beneficare a capriccio. Imperoc. 
che onde le sostanze non andàssero disperse o sminuz- 
zate fra lontani eredi, Costantino nel 349 statuì che se 
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un Decurione moriva intestato, i suoi beni andassero 
alla Curia ; nel 326 estese la medésima legge ai navicu- 
lari; Costanzo nel 347 fece lo stesso per la milizia armata, 
onde i beni del milite andarono alla vessillazione od al 
cùneo di cui faceva parte, e nel 349 pei Coortali ; Teo- 
dosio II nel 434 l’applicò alle chiese ed ai monasteri 
per riguardo ai chérici ed ai mònaci ; e nel 438 alle 
fàbbriche pei beni intestati dei fabbricensi. Vero è che 
da prima tai beni si consideràvano come vacanti e gli 
arraffava il fisco o i favoriti del principe , lo che forse 
era peggio ; ma i parenti avévano pur sempre il diritto 
o la speranza d’ invocarli per loro : ma poscia andarono 
irremissibilmente a smarrirsi in quelle voràgini infinite 
che ingoiàrono i tesori del più ricco impero del mondo. 
Gli òneri pùblici rovinàvano i ricchi delle città o gii 
agiati de’ borghi e villaggi ovunque vi fosse una Curia ; 
la schiavitù prediale opprimeva il pòpolo della campa- 
gna ; spietate erano le esazioni ; a chi non aveva da 
pagare s’infiscava il poco che gli rimaneva ancora od 
era punito acerbamente , e furono veduti molti padri 
véndere i figliuoli o condurre sul bordello le figlie per 
ritrarre con che sòlvere il fisco. E per non dir d’altro, 
la colazione lustrale che si esigeva ogni cinque anni e 
colpiva tutti i commerci e tutte le industrie anco più 
vili , era così dura che al venire del quinquennio , 
quando apparivano gli esattori, le città ed i borghi pre- 
sentavano talvolta Io spettàcolo della disperazione. 

La professione più lucrosa era la milizia armata; e 
tutti sono pòveri, diceva Libanio , tranne i soldati. Ma 
oltre ch’eli’ era degradata e poco men che infame per 
èssere composta di Bàrbari e della più vile ciurmaglia 
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dell’ Impero, le persone sopra registrate ne èrano tutte 
esenti, in apparenza per un privilegio, ma effettivamente 
per forza : imperocché se taluno s’ ingaggiava nell’esèr- 
cito ne era tosto cavato fuori e rimandato alla Curia , 
alla nave, al pistrino, alla colonia, alla fàbbrica, e pu- 
nito per aggiunta. Per le quali cose essendo pochissimi 
i cittadini che potévano disporre liberamente di sè, bi- 
sognava coscrivere 1’ esèrcito fra stranieri. Con tutto ciò 
è falso che la razza romana degenerasse al tutto dal- 
1* originario caràttere : a’ tempi di Galieno, quando uno 
stuolo immenso di Bàrbari scese in Italia, a Roma, se- 
natori e pòpolo, ancorché disavvezzi dalla guerra e senza 
capi , si armàrono a stormo e marciarono volontari. 
L’assedio di Alarico fu sostenuto con un coraggio me- 
ritévole ben altro che delle ingiuriose declamazioni di 
chi non ha esaminata la natura de’ tempi e l’indole 
de’ governi. Nelle estreme agonie dell’ Impero , nelle 
Gallie la razza romana si sostenne con molto valore, e 
continuò a mostrarlo anco sotto i Franchi. Insamma 
percorrendo la storia di quello sgraziato periodo si vede 
quasi ad ogni poco la vecchia popolazione pòvera , di- 
minuita , disarmata , oppressa , abbandonata ai vizi e 
alla miseria , scuòtersi , tentare di risórgere ed èssere 
subito compressa dalla forza del potere. 
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Dopo Galieno l’Impero divenne quasi una proprietà 
di alcuni pastori illirici: Gàudio, Aureliano, Probo, Dio- 
cleziano appena conoscevano Roma e l’ Italia e non po- 
tévano avervi nissun affezione di patria. Nati oscura- 
mente, sollevàtisi per gradi, di poche lèttere, di rozzi co- 
stumi, avvezzi alla disciplina militare, al cieco obbedire 
e al comandare assoluto, quanto buoni a disciplinare 
l’esèrcito, altretanlo inàbili a riformare i vizi infiniti 
dell’ amministrazione che avrebbe voluto uno studio pro- 
fondo e un genio particolarmente inspirato in tale ma- 
teria, lo che era un impossibile morale per quella età. 

La spartizione dell’Impero era un fatto ornai inevi- 
tàbile, perchè un uomo solo non era più sufficiente a 
règgere un così vasto dominio , dove la guerra era su 
tutti i punti e dove l’ obbedienza ne’ generali era così 
rilassata. £ sebbene l’opera di Diocleziano sia stata di 
un malo esempio avvenire , pure egli è da concèdèrsi 
che prolungò di due sècoli l’esistenza delia monarchia 
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già presso a sfasciarsi : perchè due imperatori e due 
Césari con quattro esèrciti di cui l’uno teneva in subor- 
dinazione l’altro e che tutti nelle loro azioni riconosce- 
vano un principio di unità , hanno potuto respingere i 
Bàrbari e dettar loro di nuovo la legge. È piuttosto da 
dolersi che quella divisione non si sia operata formal- 
mente e basata sopra una màssima di diritto pùblico; 
imperocché ciascuna delle quattro parti, retta con mano 
vigorosa éd amministrata saviamente , era molto più 
forte che non quell’immenso tutto abbandonato al dis- 
òrdine. 

Un altro male fu il passaggio delia dignità imperiale, 
che magistratizia finora, cittadinesca o militare, assunse 
tutte le forme e i modi di ima potestà dispòtica. Dio- 
cleziano o che volesse colla pompa esterna coprire la 
bassa sua orìgine, o méttere fra lui e i sùdditi una di- 
stanza infinita e procacciarsi riverenza con essa , si cir- 
cuì di tutto il fasto delle corti di Oriente; e lo imità- 
rono Massimiano e Galerio, essi pure contadini o man- 
driani di nàscita; indi fu perpetuato fra i successori. 

Que’ prìncipi surti dalla gleba, che portàvano con loro 
un rozzo accento e residui della ignòbile educazione , 
vergognàvano forse di trovarsi in mezzo a gente calta 
ed un pòpolo vivace, esigente, burlévole e che conser- 
vava ancora l’antico orgoglio: e quale opinione potés- 
sero avere i Romani di loro, si può arguirlo dall’abor- 
rimento che portàvano a Massimino quando ancora non 
gli aveva offesi e perciò solo che era un Bàrbaro. Il 
contadino Aureliano, diventato imperatore, appena riuscì 
a cattivarsi l’affetto del pòpolo colle larghezze e la po- 
polarità e quella de’ senatori e de’ grandi col mostrarsi 
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loro uguale. Quindi si può crédere clic non il bisogno 
di èssere più vicino alle frontiere, ma quello di sottrarsi 
alla censura popolare di Roma indusse Massimiano a 
trasferire in Milano la sua residenza. 

Ma da Diocleziano in poi la priucipal sede degli im- 
peratori fu l’Oriente; e il nuovo fasto di cui si circon- 
davano, che gli faceva ridicoli o insopportabili a Roma, 
gli rendeva più venerati appo gli Orientali a cui non era 
estrànea la servile liturgia delle corti dispotiche. Fino 
ad ora gl’imperatori, qualunque fossero il lusso, la 
mollezza o i vizii , non avevano dimenticata la cittadi- 
nesca libertà ; ma Diocleziano si separò affatto dalla 
turba de’ cittadini , si fece chiamare fastosamente Dó- 
ininus (il padrone), si ornò di vesti speciali, c piantata 
la sua corte in ^icomedia si circondò di eunuchi e di 
paggi e di tutta l’ etichetta della corte di Persia. Si rese 
quasi invisibile al pòpolo , e per chi voleva avvicinarlo 
nei penetrali del suo palazzo fu introdotta la ceremonia 
dell’ adorazione , cioè prostrarsi in ginocchio e ricévere 
dal principe un lembo della pórpora e rispettosamente 
baciarlo. In séguito diventò un grande onore l’ èssere 
ammesso a toccare o ad adorare la sacra pórpora. 

Gl'imperatori cristiani sembrano avere mutato reli- 
gione per sostituire sé stessi alle antiche divinità; im- 
perocché Costantino e i suoi successori portarono il fasto 
fin dove |>oleva ascéndere. Dai monarchi di Persia e di 
Armenia imprestarono il complicato vestiario e quella 
moltitùdine di arredi che opprimevano la |>ersona : si 
soleva dire lei maestà o l'eternità dell' impero romano, 
e gl' imperatori attribuirono a sé medésimi i titoli di 
maestà e di eternità; usurparono i predicati della divi— 
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nità e dissero sacra la persona, sacre le vesti, sacri gli 
editti, sacro il cubiculo e perfino sacre le stalle ; ed an- 

| b ■ 

cora divina la persona, divini i palazzi imperiali (domus 
divince), il nostro precetto divino, il nostro oràcolo di- 
vino, il nostro celeste oràcolo, la nostra divinità, il no- 
strodivino padre, il nostro nume divino, portato ai nostri al- 
tane simili. Costanzo fu deriso perchè in nn editto si chiamò 
da sè stesso la nostra eternità, il che non impedì che lo 
imitàssero i suoi successori fino a Giustiniano. Il regio fa- 
sto era già tanto che , essendo morto Costantino, il suo 
corpo fu imbalsamalo e gli ufficiali dell’ esèrcito e della 
corte continuarono qualche mesi a servirlo come se fosse 
vivo: uso sconosciuto ai Romani e venuto dall’ Oriente. Co- 
stanzo sdegnava ogni popolarità, si mostrava con tal sus- 
siego che ne fu beffato dai Romani; nè assunse mai il 
consolato in compagnia di un cittadino , come usàrono 
sempre gl’ imperatori , ma con un altro imperatore o 
con un Cesare della sua casa. 

Tante vittorie, tanti re domati od avviliti e trascinati 
come vili schiavi sui gradini del Campidoglio, indi fatti 
morire a guisa de’ malfattori ; tanta grandezza e tante 
adulazioni avevano inspirato ai Romani un tale orgoglio, 
clic il più cencioso plebeo avrebbe disdegnato di aversi 
per uguale un re. Quindi gl’imperatori usarono sempre 
d’imparentarsi coi cittadini; e quando Galieno volle di- 
sposarsi a Pipa, figlia del re de’ Marcomanni, non potè 
mai dichiararla pùbicamente sua moglie perchè il pò- 
polo e l’esèrcito si ostinarono sempre a trattarla da 
concubina. Ma da Diocleziano incominciano i matri- 
moni in famiglia. Galerie Césare sposò una figlia di 
Diocleziano ; una figlia di Galerio fu sposata a Massenzio 
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figlio di Massimiano imperatore; una figlia di Massi- 
miano sposò il Césare Costanzo Cloro, un’altra l’im- 
peratore Costantino; una sorella di Costantino fu spo- 
sata a Giuliano suo nipote, un’altra a Licinio imperatore ; 
e le figlie di Costantino si sposarono coi loro cugini : 
onde, a sentire l’imperatore Giuliano, nella casa di Co- 
stantino non vi era che confusione e disòrdine, matri- 
moni senza matrimoni, e le leggi divine profanate con 
le umane. Poi le figlie imperiali , sdegnando le nozze con 
cittadini , mancando l’accasarsi con imperatori o con Ce- 
sari, preferirono di languire nel celibato. 

Una tale trasformazione era assai difficile di natura- 
lizzarla a Roma, dove i costumi sentivano ancora l’egua- 
glianza republicana e dove sussisteva l’antico disprezzo 
ai regi dell’Oriente. Tale e non altro fu il motivo che 
indusse Costantino a trasferire la sua sede nell’Oriente; 
e si sarebbe fermato a Nicomedia, come Diocleziano, 
Galerio e Licinio, se la sua passione per le fàbriche e 
la sua ambizione alle cose nuove non gli avesse sug- 
gerito di costruire una città sul Bosforo. Certo fu gran 
sventura all’ Occidente , perchè il nerbo delle forze e 
delle rèndite fu tirato nella nuova capitale, e la regina 
dell’impero divenne poco a poco una parte subalterna. 
Posti a confronto gli Augusti dei due orbi, l’Occidente 
ebbe quasi sempre i peggiori o i più déboli. Costanzo 
non valeva forse meglio di Costante e Costantino li , 
ma, o fu più fortunato o seppe regnar meglio di loro, 
e lo stesso suo sussiego Io allontanò dai vizii che per- 
dettero i suoi fratelli. Giuliano e Gioviano passarono il 
breve loro regno in Oriente; Valentiniano I il più vi- 
goroso degl’imperatori occidentali, occupato da continue 
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guerre, fu di rado a Roma e spesso assente dall’Italia ; 
Graziano e Yalentiniano II furono due giovani l’ uno di 
poco e l’altro di niun consiglio, non punto da compa- 
rarsi a Teodosio I e perduti dalla propria loro inespe- 
rienza. Arcadio ed Onorio furono egualmente imbecilli; 
ina il regno del primo fu più corto e meno difficoltoso. 
Neppure Teodosio II fu un grand’uomo, ma suppliva 
il senno di Pulcberia sua sorella ; laddove Valentinia- 
no III in Occidente era stólido, vizioso e sconsigliato, e 
dopo la sua morte la monarchia latina restò sfasciata 
in guisa che nissuna umana virtù l’avrebbe potuta ri- 




ALTRE CAUSE DI DECADENZA. 


T l e vittorie di Diocleziano e de’ suoi colleghi avevano 
ricacciato i Bàrbari fuor dello impero: Valerio attese a 
ripopolare la Pannonia, Costanzo Cloro e Costantino le 
Gallie; ma l’Italia fu la più infelice perchè ebbe i più 
cattivi fra i principi ed usurpatori e fu il campo di bat- 
taglia delle loro guerre civili : quindi , anziché ristoro , 
ne provò maggior danno, perchè da Massimiano gravata 
di nuove imposte, furono accresciute dagli altri in modo 
così insopportàbile che i pòpoli si sollevàrono. 11 nuovo 
sistema amministrativo di Costantino fu come i tònici 
che in un corpo addolorato ed infermo infóndono un 
sollievo momentaneo, poi làsciano una spossatezza mag- 
giore. Infatti, quella universale servitù parve giovare al 
momento, perchè diede alla incomposta economia pùblica 
una qualche andatura regolare : ma era un sistema di 
violenza contrario al naturale órdine delle cose, che in- 
catenava tutte le facoltà ed impediva alle volontà la scelta, 
ai corpi il movimento e alle forze industriali il diritto 
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di associarsi e di soccorrersi : onde, cessato il primo im- 
pulso, tutto fu collusione e disòrdine, tutti risanarono i 
difetti enormi di quel sistema, c la conseguenza di tanti 
esiziali errori fu 1’ universale scompàggine. 

Costantino fu biasimato, perchè al clero cristiano as- 
segnò stipendi sopra le rèndile delle città , intanto che 
spogliava queste medésime de’ loro patrimoni per darli 
a’ particolari ; ma non so se piuttosto non meriti qual- 
che lode, perchè assai di que’ patrimoni giacévano incolti 
ed èrano come le terre comunali che Napoleone fece vén- 
dere e che, passando in mani private, poterono èssere 
coltivale meglio e restituire alla circolazione valori che 
giacevano morti. D" altronde sospese molti assegnamenti 
al culto pagano assai più dispendioso che non la chiesa, 
e* levò ai templi molti de’ loro beni che diventarono pro- 
prietà dei particolari. Onde io credo che quelle spoglia- 
zioni furono ùtili a qualche cosa, ma il male era nella 
radice: una amministrazione viziosa colpiva tutti li ór- 
dini dello Stato, tutti impoveriva , la voràgine del fisco 
inghiottiva tutte le ricchezze e non esisteva una potenza 
che ne creasse delle nuove. E poiché i bisogni èrano 
sempre i medésimi o creseévano per le guerre, intanto 
che scemàvano le provincie e diminuivano la popolazione 
e le facoltà de’ cittadini , le imposte diventàvano sem- 
pre più oppressive, a tal che nelle Gallie i paesani si 
sollevàrono contro li esattori e si unirono in bande di 
briganti; altri chiamàvano i Bàrbari, altri cercàvano fra 
dì quelli un rifugio. L’Italia era deserta, e sotto Maio- 
riano , pochi anni prima che finisse l’impero, l’órdine 
le’ decurioni, già così ricco e potente, era ridotto a po- 
:hi miseràbili coperti di cenci e avviliti dalla sciagura ; 
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le città diroccavano , le imposte non si potevano orna' 
più esigere , perchè mancava chi fosse in grado di pa- 
gare; I’ amministrazione era disordinata; più non si tro- 
vava chi fosse atto ad empire le Curie ; chi vi era obli- 
gaio dalla forza, dopo consumata una parte del già mòdico 
avere, disperato di quella insopportàbile servitù o rinun- 
ciava al poco che gli rimaneva , o fuggiva per luoghi 
inóspiti, o cercava protezione sotto qualche potente privile- 
giato ; e molti ancora, per non essere ridotti alla estrema 
indigenza, rinunciàvano alta libertà e divenivano servi 
o coloni. 

Come fu avvisato qui inanzi , Diocleziano e i suoi 
colleghi , quadruplicando gli sforzi , ricacciarono i Bàr- 
bari fuori del confine romano; ma la guerra d’invasione 
e di repulsione fu incessante sotto Costantino e i suo 
figliuoli; equantunque i Romani per la loro disciplina nelle 
ordinate battaglie fóssero quasi sempre vincitori, essi lo- 
goravano le proprie forze, e la pèrdita d’uòmini e di 
danaro era continua, intanto che i Bàrbari si rifacévano 
di continuo, associàndosi con altre tribù e ricomparendo 
sempre più numerosi; e, come aque torrenti non più 
contenute dagli àrgini, inondarono sopra tutte le provin- 
cie, dopo che le forze dell’Impero , estenuate in quelle 
guerre passive, non furono più bastévoli a contenerli. 

Già da lungo tempo si era costumato di trasportar 
intiere di quelle feroci ed inquiete nazioni sulle terre 
deserte dell’Impero per colonizzarle ; altri vi venivano 
spontànei , e in loro favella domandàvano le terre lè- 
liche ( Ijetiche-land ) o terre abbandonate, onde colti- 
varle : e per queste e per un po’ di stipendio e di an- 
nona si offrivano a prestazioni militari ed alla custodia 
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de' confini. Già primà del 452 di questi Leti ve n’érano 
dódici prefetture (o reggimenti) nelle Gallie stanziati al 
confine del Belgio discendendo per la Borgogna e il Lio- 
aese e sporgendo sino al lago di Costanza. E pare ette 
apparlcnéssero allo stesso gènere le ventuna prefetture 
di Sàrmati gentili, sei delle quali stanziàvano nelle Gal- 
lie e 45 in Italia aquartierate come segue: Puglia e Ca- 
labria; Bruzi e Lucania; Sannio o regno di Nàpoli; Bolo- 
gna; Forlì; Oderzo, città estinta del Friuli; Pàdova; 
Verona; Cremona; Novara; Vercelli; Torino; Aqui: 
Pollenza nel Monferrato; Ivrea. 

Ora questi Bàrbari, in terre sfruttate e poco avvezzi 
alle fatiche sedentarie della vita rustica, all’ apparire di 
altri Bàrbari si univano e predoneggiàvano insieme. Cosi 
tra quelli colonizzati e quelli che entràvano di forza, le 
proviheie , assottigliate di abitatori originari , si èrano 
empite di loro, e l’una dopo l’altra se le appropriàrono. 
L’Italia sola restava, ma con pochi Italiani e piena di 
forestieri o colonizzati sopra diversi punti o assoldati 
nella milizia o erranti in bande di ventura che, aspet- 
tando soldo, vivévano di rapina. E in mezzo di costoro 
un fantasma d’imperatore rappresentato da un fanciullo, 
sotto la tutela di un vecchio; personaggio tanto inutile 
che cadde senza resistenza e senza compianto. 
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Il cristianésimo lungi dal ritardare questa dissoluzione 
contribuì a sollecitarla : conciossiachè le religioni vecchie 
avendo già perduta assai della loro efficacia , la nuova 
te screditò anco più senza potere sostituirsi politica- 
mente al loro luogo, perchè i costumi' e lo stato sociale 
di allora èrano ordinati in modo che con essi la reli- 
gione cristiana era incompatibile. Altronde quella religione 
non si era formata col nàscere e il progredire di una socie- 
tà, come le religioni gentilesche che in pari tempo forma- 
vano un importante articolo nella costituzione politica; mi 
piuttosto eli’ era un’astrazione fuori di tutti i sistemi so- 
ciali di quel tempo. Ciò nondimeno ella portava seco 
vigorosi elementi di universalità, che collo svilupparsi e 
diffóndersi èrano destinati a produrre una miràbile tra- 
sformazione nella vita de’ pòpoli. La credenza in un solo 
èssere divino ed in una vita avvenire di premio o di pena, 
èrano dogmi, se si vuole , anteriori al cristianésimo; ma egli 
solo gli ha definiti con chiarezza , gli ha stabiliti comi 
inconcussi, e gli ha messi in un bellissimo e costantis- 
simo rapporto coll’uomo e colle azioni umane. L’egua- 
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gliaoza morale e la coniugale pudicizia , ancorché esi- 
stessero occultamente in natura, èrano due principii affatto 
nuovi che col tempo e collo sviluppo dovévano eserci- 
tare un’ azione infinita sopra la società e mutarne intiera- 
mente le leggi. L’eguaglianza evangelica non era quella delle 
antiche repùbliche, stretta entro un circolo di egoismo , 
fuori del quale essa non esisteva più : ma posto che 
1’ uomo è stato originalmente creato da Dio , nè veniva 
che tutti fossero eguali inanzi alle leggi eterne della na- 
tura, e lo schiavo e l’uomo libero, il potente e il dé- 
bole, il ricco e il pòvero , tutti sono figli di uno stesso 
padre, tutti sono capaci dei medésimi diritti e tutti hanno 
diritto a una' medésima giustizia. Quindi l’abolimento 
della schiavitù , la quale era tanto intrinseca colle isti- 
tuzioni sociali del mondo antico; ma il cristianésimo ri- 
chiamando in vigore gli oltraggiati diritti della natura , 
che un lunghissimo abuso aveva fatti dimenticare, e pre- 
dicando ovunque l’eguaglianza morale , divenne il gran 
fattore di una nuova e migliore civiltà. La pudicizia 
coniugale non si ristrinse alla sola monogamia, come 
d’ ordinario era fra i pòpoli dell’Occidente, appo cui la 
fornicazione non era illécita , e l’ adulterio era un 
puro delitto di famiglia frenato men dalla coscienza 

0 dai costumi che dal timone della vendetta: ma il 
cristianésimo diede al matrimonio un caràttere sacro 
che escludeva come irreligiosa ogni congiunzione non 
legittimata da lui; diede leggi all’amore collo statuire 
fra coniugi un’equità di diritti e di doveri; esclu- 
dendo affatto il divorzio, rese più fermi la pace do-: 
màstica e l’amor della prole, strinse più sodamente 

1 vincoli di parentela e di famiglia. Quindi ne risultò 
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una riforma universale nei costumi e tal règola a va- 
rie ed importanti correlazioni della vita sociale che le 
transazioni e le leggi ne restàrono molto semplificate. 

Perciò, sebbene il cristianésimo abbia deteriorate le con- 
dizioni dell’Impero, come agente morale ha servito a ria- 
bilitare la società e ad avviarla sopra un nuovo e più 
civil modo di esistere. Ki fu l’ elemento che impedì la 
dissoluzione de’ pòpoli e che colla uniformità della reli- 
gione mantenne fra di loro una unità morale quando 
era mancata l’unità politica, e li richiamò poco a poco 
ad associarsi per costumi e per idee, onde le nazioni di 
Europa diventàrono le più culte e le pii/ potenti del 
inondo. Senza di lui sarebbe mancata ogni legislazione, 
e gli uòmini sarébbono ricaduti nella barbarie di uno 
slato primitivo. 
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Dopo che Diocleziano sparli in quattro l’Impero, vi 
furono pur quattro prefetti al pretorio col titolo d’ Il- 
lustri, e che o Diocleziano o Costantino al più tardi (il 
quale disfò affatto la guardia pretoriana), spogliò di ogni 
autorità militare, ma lasciò investiti di un immenso po- 
tere civile e giudiciario e di lutti i rami dell’ammini- 
strazione. 

A’ tempi in cui fu scritta la Notizia dei due Imperi , 
circa 30 anni inanzi la caduta dell’Impero di Occidente, 
il prefetto al pretorio d’Italia aveva sotto di se l’Africa 
e sei provincie illiriche , cioè le due Pannonie , i due 
Nórici, la Savia e la Dalmazia. 

L’Italia propria era divisa in due vicariati: il vicario 
di Roma teneva dieci provincie, quattro delle quali erano 
governate da Consolari, come la Campania, la Toscana, 
il Piceno Suburbicario e la Sicilia; quattro da Presidi, 
il Sannio, la Valeria, la Sardegna e la Córsica; e l’A- 
pulia colla Calabria c i Bruzi avevano Correttori. 
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Il vicariato d’Italia con Milano per capitale contava 
sette pfovincie , di cui la Venezia coll’ Istria, l’Emilia , 
la Flaminia col Piceno annonario e la Liguria èrano 
consolari ; per Liguria a que’ tempi e nei seguenti sino 
a Carlo-Magno s’ intèndeva la moderna Lombardia con 
quasi tutto il Genovesato. Èrano presidiali le Alpi Cozie 
(il Piemonte colla Riviera di Ponente sino al Varo ) , 
la Rezia 1 e la Rezia II , che sono il Tirolo e le mo- 
derne repiibliche de’ Grigioni e di Zurigo sino al lago 
di Costanza. 

Sebbene la Toscana e il Piceno suburbicario fossero 
governate da Consolari sotto la dipendenza del prefetto 
al pretorio , quelle provincie per la parte Suburbicaria 
èrano soggette al Prefetto della Città. Anch’egli portava 
il titolo d’illustre, c giudicava in materia civile e cri- 
minale, non solo entro la città e regioni suburbicarie , 
ma anco le càuse portate in appello dalle altre provin- 
eie. Sopra di che vi fu più volte contestazione fra esso 
e il prefetto al pretorio che pretendeva devolute a lui 
quelle càuse- Gl’ imperatori limitàrono il prefetto della 
città, ma il crédito vinse la legge, e restò per. differenza 
che le sentenze del prefetto al pretorio èrano inappel- 
làbili e si appellava dall’ altro. Ma a quest’ ùltimo com- 
petévano esclusivamente le càuse de’ senatori, e se èrano 
accusati di criminale, nel giudizio si faceva assistere da 
cinque altri senatori. 

La Curia di Roma era il Senato , di cui il prefetto 
della città era il presidente; e tutta l’amministrazione 
di quella capitale , che somigliava ad un regno, era in 
sua balia. 

Roma era stata da Augusto divisa in 44 Rioni (Re- 
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(jiones), e i Rioni si suddividéano in Vici o quartieri, iu 
quasi ognuno de’ quali vi era una Aedes o Aedicula o».. 
vogliam dire, tempietto od oratorio, ove si andava a com- 
piere i riti usuali di religione, ed erano come le paroc- 
chie de’ convicini. Ogni Rione aveva ordinariamente due 
Curatori e due Denunciatori di cui non si conóscono 
esattamente le ispezioni; ma i primi sembra che fossero 
come i giùdici del circondario e gli altri tenevano forse 
il registro della popolazione e del censo. In ogni vico 
vi èrano per lo più quattro e qualche volta soli tre vico- 
magistri che èrano i capi del quartiere e sopra veglia- 
vano al buon órdine. In ciascun Rione vi era un excu- 
bitorio o caserma ove alloggiava una mezza coorte di 
Vigili o guardie di notte (circa 500 uòmini); oltre ai 
quali , a’ tempi della Notizia , vi stanziavano 40 coorti 
di milizia urbana ( guardie nazionali ) e due vessilli co- 
muni , ossia due squadroni di cavallerìa ; per cui tutta 
la guarnigione di quella immensa capitale poteva som- 
mare a circa 20 mila uòmini. Ma i cittadini tutti e i 
Corporati segnatamente, cioè i corpi d’ arte e mestieri , 
quantunque esenti dalla milizia , èrano tenuti a far la 
guardia della città, a custodire le porte ed a difèn- 
dere le mura ogni qual volta fóssero chiamati dal pre- 
fetto della città : èrano perciò divisi in scuole di coi cia- 
scuna aveva i suoi capi e le sue insegne, il che si usava 
anco nelle altre città. Parimenti i cittadini e i corporati 
dovévano prestarsi colla persona o con altri mezzi al 
risarcimento delle mura, delle torri e delle porte quando 
ne fosse il bisogno: ab qual uopo l’Umbria, il Piceno 
e la Campania èrano tenute fornire ogni anno 3,000 
carretti di calce e 900 la Toscana; e i fornaciai che la 
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cuocevano , come i vetturali che la conducévano . rice- 
vevano una data quantità di vino. 

Sotto la disposizione del prefetto della città vi èrano 
più altri magistrati ed ufficiali , primo de' quali era il 
prefetto dell' annona che invigilava a ciò fossero mante- 
nuti i viveri, venduti al prezzo fissato o distribuiti gra- 
tuitamente secondo le prescrizioni. Da lui dipendevano 

suari , i mercanti di grano, i pistori, i misuratori e i 
barcaiuoli, ed era incaricato del buon governo generale 
della città : aveva perciò il suo ufficio e i suoi partico- 
lari impiegali. 

Il Prefetto de’ Vigili era il comandante di questa mi- 
lizia e inanzi a lui si traducévano i ladri colti in fla- 
granti, i disturbatori del quieto vivere, gl’ imputali di 
avere cagionato un incendio ed altri simili , che casti- 
gava sommariamente, non però alla morte. 

L’Ispettore degli Aquedolti (Comes formar um); l’Ispet- 
tore (Coma) delle rive e Ietto del Tèvere; e ITspetlore 
( Come* ) del Porto alle bocche del Tèvere èrano inge- 
gneri deputali alla conservazione degli aquedotti nel- 
l’interno della città, allo spurgo del fiume, delle cloa- 
che c del porto ed alle corrispondenti riparazioni. 

Il Maestro del censo teneva il registro degli atti pù- 
blici come testamenti, contratti, véndite ed altre trasmu- 
tazioni di beni o di diritti, il registro della popolazione 
e de’ forestieri; e i gióvani che andàvano a Roma per 
studiare èrano sotto l’immediata sua sopraveglianza. 

Vi era un corpo di vinaltieri incaricati a provvedere 
il vino della Campania, Toscana e Piceno ed a tenerne 
fornita la città- Il mercato si faceva al fóro vinario , c 
il Razionale o Tribuno de’ vini ne esigeva il dazio con- 


DELLA CITTA 5 DI ROSA 237 

suino, e teneva pur conto del vino che entrava nel ma- 
gazzino publico (arca vinaria) e di quello che usciva, 
venduto o donato al pòpolo , o dato in pagamento ai 
fornaciai. 

Il Tribuno del fòro suario o mercato de’ porci era un 
personaggio considerévole, qualche volta eziandio tribuno 
di una o più coorti urbane , e portava il titolo di Per- 
fettissimo, che dévasi a tutti gli uffici di riguardo, fuori 
del senato. Della carne di porco si faceva un consumo 
immenso a Roma sì per la véndita come per le distri- 
buzioni gratuite : si tirava dalla Campania, Sannio, Bru- 
zi , Lucania e Toscana che èrano tassate a pagare una 
quota delle loro imposte con questo gènere di animali ; 
e Pancirolo computa che ogni anno andòssero a Roma 
36 milioni e 28 mila libbre di carne porcina. Il detto 
Tribuno aveva speciale commissione sopra questo com- 
mercio , di mantenerlo al prezzo stabilito ed impedire 
che si vendéssero animali non sani. Pare altresì che giu- 
dicasse le contestazioni tra i suari e i contribuenti : 
per togliere le quali fu poi statuito che gli ùltimi 'pa- 
gherébbono una somma di danaro ai suari, restando a 
questi la sollecitùdine di provvédere i porci. 

11 Consolare delle aque era un ingegnere idràulico 
sopra tutti i condotti, castelli d’aqua, sorgive e canali, 
sul modo di regolarli e di trasmetterli all’uso publico 
e privato, o per fontane, bagni, orti, edilìzi : pel quale 
uso pagavano i privati una tassa che, ai tempi di Nerva, 
fruttava una rèndita annua di 200,000 sesterzi (grandi 
( 46 milioni di franchi ). £11' era quindi una càrica di 
grande importanza , come indica il suo titolo di conso- 
lare, ed aveva sotto di sè un architetto ( capo-mastro ), 
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un segretario, un archivista, due littori, tre seni pù- 
blici, un usciere, un banditore, 260 operai, e 460 altri 
cavati dalla famiglia dell’ imperatore , cioè dal nùmero 
de’ suoi schiavi. 

Il Curatore delle òpere màssime e il Curatore delle 
òpere publiche èrano due altri ingegneri architetti, il 
primo de’ quali sopravegliava alla conservazione dei 
grandi editisi come H circo màssimo, le mura della città, 
il campo-marzio , il fòro romano , il macello grande e 
simili; e l’altro aveva in cura gli edilìzi di minor conto. 

Il Curatore delle statue e il Curatore de’ granai di 
Galba èrano forse ingegneri anch’essi, l’uno incaricalo 
alla consenazione e riparazione delle statue e l’altro 
de’ granai. Il primo, secondo il Panciroio, aveva ua nu- 
mero di apparitori che mandava in giro , specialmente 
la notte , acciocché le statue non fóssero danneggiate e 
giudicava delle trasgressioni. 

Il Centenario del Porto era l’ispettore e ricevitore 
della dogana, 1 

11 Tribuno delle cose nitenti invigilava perchè non 
fossero imbrattati i luoghi sacri , i fóri , le basiliche , i 
bagni, i circhi, i teatri, amfitealri, biblioteche, strade, ec.; 
e i trasgressori, colti dalle guardie, èrano puniti da lui. 

Inoltre il Prefetto della Città aveva quello che si chia- 
mava l’officio , alla guisa de’ prefetti al pretorio , com- 
posto delle seguenti persone : 

Il principe o principale , 

Il corniculario, 

L’Adiutor o Aggiunto. 

Il primo sembra che fosse il capo dell’ufficio, ma di 
esso e de’ due altri non si hanno che vaghe conghiet- 
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ture. Sembra che il corniculario attendesse alle càuse 
civili ed avesse sotto di lui il corpo degli apparitori; e 
che all’Adiutor fosse addossata la cura de’ processi cri- 
minali, assistesse alla tortura e facesse eseguire i sup- 
plizi, ond’era sotto la sua dipendenza lo Speculator o car- 
néfice. Tutti tre avevano più altre persone sotto di loro. 

Il Commentariense o ispettore delle càrceri , perso- 
naggio molto più importante che non un carceriere mo- 
derno, e che aveva più altri sotto di lui. 

L’Ab Actis o Attuario incaricato a trascrivere gli atti 
pùblici e trasmissibili e ad autenticarli colla firma e sug- 
gello di ufficio; per lo che erano aggiunti a lui più 
altri impiegati. 

Il Primiscrinio o Numerario, capo dello Scrinio o di- 
castero a cui andàvano le entrate e donde uscivano le 
spese. 

I Subadjuva o aggiunti e sotto-aggiunti. 

I Curatori delle epistole (Cura epistolarum) o Scrivani. 

II Regercndario o protocollista, se pure non era qual- 
che altra cosa, come sembra indicare il suo nome. 

Gli Exceptorcs o scrivani de’ consessi giudiciari. 

Gli Adiutori, forse altra qualità di scrivani: ma è assai 
difficile il determinare le precise funzioni di questi vari 
impiegati , perocché il PanCiroIo e il Gotofredo e ulti- 
mamente Eduardo Bòcking, che meglio degli altri hanno 
studiata questa materia , non vi hanno trovato che in- 
certezza, màssime che non di rado gli stessi nomi sono 
adoperati a significare uffici diversi. Così si può dire 
dei Censuali, Nomenclatori e Singolari, specie di uscieri 
o milizie di polizia che avévano attribuzioni comuni e 
ne avévano di speciali. Pare che i Censuali dipendessero dal 
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Maestro del Censo e s’informàssero de’forestieri,chi èrano, 
donde venivano, e che si facéssero mostrare i passaporti. I 
Nomenclatori, secondo il Pancirolo, denuncióvano quelli 
che non dichiaravano i loro beni al censo e forse anco face- 
vano l’ enumerazione dei censiti; e i Singolari èrano incom- 
benzati di arrestare i delinquenti e di esi’gére le imposte. 

Tutti questi che dall’Officio si chiamÀvano officiali, od 
anco coortali, perchè componévano come una coorte di 
milizia civile e si dicevano pure la milizia del prefetto 
della città, èrano stipendiati con razioni di annona, più 
o meno secondo il grado, e ricevèvano anco certe spór- 
tule die ogni officiale divideva in linea di proporzione 
coi subalterni. 

A costoro bisognerebbe aggiùngere l’Apparizione o corpo 
degli Apparitori, se pure sotto questo nome non s’in- 
tendévano complessivamente le tre ùltime classi. Ad ogni 
modo egli era un corpo assai numeroso di uscieri che 
adempivano gli uffici più subalterni ne’ tribunali, porta- 
vano gli órdini de’ giùdici e dei magistrati , mantené- 
vano la quiete pùblica, ed arrestò vano i perturbatori. 

Questa forma di governo municipale continuò anche 
sotto Odoacre ed i re goti, e troviamo in Cassiodoro il 
prefetto dell'annona e quello de’ vigili , il conte degli 
aquedotti, quello del Porto, l’architetto delle òpere pù- 
bliche , al quale fùrono forse aggiunte anco le òpere 
màssime, e un conte di Roma non rammentato uella No- 
tizia. Niente dice degli altri, o che non avesse occasione 
di nominarli o che fossero cessati e le loro incombenze 
aggiunte a qualche altro : ed appare da Boezio che que- 
sti impieghi fossero molto decaduti dall’antica importanza. 
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Finiremo questo discorso con alcuni cenni sopra le 
distribuzioni annonarie. Partendo dalla màssima che il 
pòpolo romano era il signore del mondo* e che doveva 
essere alimentato coi proventi delle sue conquiste , fino 
dai tempi della republica incominciò l’uso di sommini- 
strare al pòpolo il grano a prezzi vilissimi* poi di darlo 
per niente, al qual fine la Sicilia, l’Africa e l’Egitto fu- 
rono tassati a somministrarne ogni anno una data quan- 
tità. E quest’uso, introdotto dagli ambiziosi che vole- 
vano rèndersi grati al pòpolo ed accapparrarsi i suf- 
fragi , fu continovato e cresciuto sotto gl’imperatori che 
al pane aggiunsero olio, lardo, legumi e carne di porco. 
Quanto al vino, non si dava per niente: ma il governo 
ne provvedeva grandi magazzini e lo vendeva a’ mer- 
canti perchè lo rivendessero a prezzo assai mòdico. Cia- 
scuno riceveva una tessera di rame, ov’era indicato il 
nùmero delle teste e le razioni che doveva percepire, il 
qual segno era una specie di valor circolante che si pas- 
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sava dall’ ano all’ altro. Le distribuzioni si facevano prr 
giorno o al mese secondo la qualità delle derrate. Non 
è ben nota la quantità ricevuta da ciascuno che debbe 
avere variato a norma dei tempi; ma Valentiniano I 
nel 56!) statuì che si déssero 56 oncie di pane bianco 
per testa , c cosi debb’ essere continuato sino alla fine 
dell’Impero. Rispetto alla quantità totale l’imperatore 
Severo nel 211 ordinò che si distribuissero ogni giorno 
7 5 .("M M > moggi di grano, equivalenti a 600 mila razioni 
militari di farina; ina diminuì assai nel séguito , e da 
un passaggio alquanto vago di Olimpiodoro spiegato ac- 
conciamente da Giusto Lipsio, si rileva che verso il 410 
si distribuivano giornalmente 14.000 moggi, pari a 112 
mila razioni; e come non bastàvano , Albino prefetto 
della Città domandava all’ imperatore Onorio un au- 
mento: si noli che Roma era stata spopolata di fresco 
per l’assedio e la presa di Alarico. Pancirolo dice che 
lo stesso Onorio accrebbe di 4,000 libbre la carne che 
diuturnamente si distribuiva al pòpolo . ma non è noto 
(pianta se ne distribuisse inanzi. 

Oltre le largizioni ordinarie vi èrano le straordinarie 
per qualche solennità piìblica , e quelle che facevano i 
cònsoli, i pretori ed altri grandi magistrali quando en- 
travano in càrica, i quali distribuivano anco danari; e 
in fine quelle de" privati nelle solennità di famiglia, onde 
la plebe romana viveva gratuitamente quasi lutto l'anno. 

E quando pel cessar dell’Impero esaurirono le fonti 
di tante liberalità, i papi ingranditi di forze e cresciuti 
di ricchezze, esercitarono per lungo tempo le stesse ma- 
gnificenze, si sostituirono agl’ imperatori, ne rappresen- 
tarono le veci e per essi il nome e l’autorità dell’ im- 
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pero si mantenne sino a Carlo-Magno. Con quest’eroe 
Ita principio un nuovo perìodo per l’ umanità : scompar- 
tirò le ùltime reliquie deU’anlico impero romano, il 
nuovo impero germànico colle nuove sue istituzioni ne » 
prese il posto, incominciò la fusione de’ pòpoli, furono 
gettati i semi di una nuova civiltà ; e la razza latina 
prostrata, avvilita dai propri vizi, e così diméntica sotto 
la dominazione de’ Bàrbari, che appena si parla di lei 
o se ne accenna 1’esistenza , si rigenerò, a poco a poco 
prese il disopra, e ringiovanita da una nuova energia, 
prese trionfante di nuovo a dominare la più inclita parte 
dell’Europa ed a portare le sue leggi ad altri mondi. 
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